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2.1 Le figure femminili nell’Inamoramento de Orlando 

Se il motto assunto da Boiardo per il suo poema era il virgiliano «Amor omnia 

vincit», ne deriva senza alcun dubbio che le figure femminili acquisiscano un 

ruolo centrale all’interno dell’Inamoramento. Le donne boiardesche sono in effetti 

un cardine importante del poema e l’amore che generano una delle componenti 

innovative più rilevanti della creatività dello scandianese. Nessuno è immune dal 

fascino femminile: le donne boiardesche conquistano cristiani e pagani, cavalieri 

cortesi e tracotanti, imperatori e maghi. Non presentano tuttavia tratti estetici 

definiti, non vengono mai descritte nel dettaglio. La loro bellezza, come già notato 

da Franceschetti, «si basa su modelli letterari […]: tutte egualmente, 

indefinibilmente giovani, bionde, con gli occhi luminosi, sembrano varie 

manifestazioni o apparizioni di un identico bel viso e bel corpo che cambia nome 

ma non lineamenti»439.  

   Si prenda per esempio la prima descrizione di Angelica del poema:  

 

 […] 
Essa sembrava matutina stella 

 e ziglio d’orto e rosa di verzeri; 
 in soma, a dir di lei la veritate, 

non fu veduta mai tanta beltade440. 
 
   O la descrizione di Fiordelisa: 
 
 Costui menava sieco una dongiella 
 alhor che con Astolpho se scontrava, 
 che tanto cara gli è quanto era bela: 
 e di belleza le belle avanzava  

[…]441.  
 
   In entrambi i casi si ha la sensazione di trovarsi di fronte ad un'unica donna più 

angelicata che reale, più letteraria che terrena, di una bellezza vaga molto simile 

                                                           
439 Ivi, p.78.  
440 In. I, i, 21.  
441 In. I, ix, 51.  
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alla bellezza indefinita di Antonia Caprara degli Amorum Libri («Lei sopra le altre 

cose belle è bella»442, «Cantiamo adunque il viso colorito»443).  

   Anche nel caso di confronti tra tipi femminili apparentemente differenti, ciò che 

il lettore avverte è una sostanziale univocità di sensazioni in relazione alle 

descrizioni boiardesche.  

   Marfisa e Angelica vengono confrontate in questi termini:  

 

 Leï è senza elmo e ‘l viso non nasconde; 
non fo veduta mai cosa più bella: 
rivolto al capo avìa le chiome bionde 
e gli ochi vivi assai più ch’una stella. 
A sua beltate ogni cosa risponde, 
destra negli ati e d’ardita favella, 
brunetta alquanto e grande di persona. 
Turpin la vidde, e ciò di lei ragiona. 
 
Angelica a costei già non somiglia, 
ch’ella è assai più gentil e delicata: 
candido ha il viso, e∙lla boca vermiglia, 
soave guardatura et affatata, 
tal che a ciascuna mirando il cor gli empiglia; 
la chioma bionda al capo rivoltata, 
un parlar tanto dolce e mansueto  
ch’ogni tristo pensier tornava lieto444. 

 

   Non solo le due donne sfoggiano la stessa acconciatura («rivolto al capo avìa le 

chiome bionde», «la chioma bionda al capo rivoltata»), ma l’unica differenza 

evidenziata dal poeta scandianese non si identifica tanto nell’aspetto esteriore - al 

di là di un «brunetta» riferito a Marfisa e di un «candido» riferito ad Angelica -, 

ma piuttosto a livello caratteriale445.  

   Bradamante, altra donna guerriera e personaggio chiave del poema, segue la 

stessa linea narrativa. Bionda, bella e soave, anche la sua descrizione si accoda al 

lungo elenco di donne vaghe e tutte uguali:  

 

Nel trar de l’elmo si sciolse la trecia  
                                                           
442 AL, I, 15, 10.  
443 AL, I, 27, 68.  
444 In. I, xxvii, 59-60.   
445 Cfr. A. Franceschetti, L’Orlando innamorato e le sue componenti tematiche e strutturali, cit. pp. 82-83. 
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 che era di color de oro alo splendore; 
 avea el suo viso una delicatecia  
 mescolata de ardire e de vigore: 
 e labri, el naso, e cigli e ogni fatecia 

parean depinti per le man de Amore; 
ma li occhii aveano un dolcie tanto vivo  
che dir non puòse et io non lo descrivo446. 

 
   Che cosa differenzia dunque queste donne boiardesche? Perché Angelica si può 

considerare la donna più importante del poema? Che cosa, se non l’impareggiabile 

bellezza, la differenzia dalle altre? 

   La risposta, ancora una volta, sta nella straordinaria modernità di Boiardo, 

precursore profondo e non sempre compreso di una psicologia caratteriale da 

romanzo moderno. Poiché, secondo questa tesi, sono le azioni e le avventure  a 

ruotare attorno ai personaggi, e non viceversa, anche in questo caso è la psicologia 

dei personaggi a creare la classifica femminile.  

   Come ben individuato da Franceschetti, Angelica «è la più bella non per gli 

aggettivi e le annotazioni che l’accompagnano e che condivide di regola con tante 

altre figure femminili, ma perché nessuno come lei sa suscitare tanti e tali 

turbamenti nei personaggi dell’altro sesso, nessuna è amata e desiderata da tanti, 

per nessuna tanti sono pronti ad affrontare qualsiasi rischio pur di conquistarla o 

anche solo di assecondare la sua volontà»447.  

   Sono dunque le reazioni che muove nei cavalieri a renderla «nova cossa»448 

nell’epica cavalleresca. Fin dall’inizio turberà l’animo casto di Orlando, per lei 

Agricane muoverà guerra contro Albracà e Sacripante rischierà più volte la vita, la 

sua bellezza sarà causa di rotture e inimicizie. Perfino il disamore dello sfortunato 

Ranaldo ruota attorno alla figura della capricciosa e irresistibile saracena e perfino 

Boiardo stesso si sentirà in dovere di punire la sua vanitosa altezzosità facendola 

innamorare suo malgrado.  

   E se «è dall’ammirazione e dall’agitazione che suscita che prende vita il 

personaggio»449 di Angelica, questo vale anche per tutte le altre donne del poema. 

È la loro capacità o incapacità di sedurre i paladini che ne determina la forza 

                                                           
446 In. III, v, 41. 
447 A. Franceschetti, L’Orlando innamorato e le sue componenti tematiche e strutturali, cit. p. 83.  
448 In. I, i, 20.  
449 D.De Robertis, L’esperienza poetica del Quattrocento, cit. p. 592.  
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narrativa, è nel loro appeal o non-appeal che risiede la loro efficacia come 

personaggi della storia. Le donne capaci di attrarre - in qualunque modo questo 

avvenga– sono le donne pivot dell’Inamoramento, destinate in un modo o nell’altro 

a influenzare le quêtes e le avventure dei paladini boiardeschi.  

   Si pensi, per esempio, non solo ad Angelica, vero focus narrativo dei primi due 

libri, ma anche a Fiordelisa, fedele compagna di Brandimarte, capace di provocare 

reazioni molteplici nel paladino :  

 

 […]  
Ma come Fiordelisa ebbe a mirare, 

 corsegli incontra e ben streta l’abraza: 
 già molto tempo non l’avìa veduta, 
 credìa nel tuto di averla perduta. 
 
 Egli ha sì grande e sùbita alegreza 
 che ogni altra cosa alhor dimenticava: 
 né più Marphysa né Renaldo apreza, 
 né di lor guerra più se racordava. 
 Il scudo e l’elmo via getò con freza 
 e mille volte la dama basava  

[…]450.  
  
   O alla seducente e terribile Origille, in grado di turbare nel profondo il casto 

Orlando: 

 

 Come io disse, la porta il conte Orlando: 
 e già partito essendo di quel loco, 
 lei con dolce parole ragionando 
 lo incese dil suo amore a poco a poco; 
 esso non se ne avide e rivoltando 
 pur spesso il viso a lei, prende più foco, 
 e sì novo piacer gli entra nel core 
 che non ramenta più l’antiquo amore. 
 

Vegiendo il Conte sua bella figura, 
 dentro nel spirto tutto se confonde, 
 né iniuria si ramenta, né l’inganno, 
 ma sol gli dol che lei ne prende affano  

[…]451. 

                                                           
450 In. I, xix, 56-57.  



130 

 

   In modo maggiore e incredibilmente più efficace rispetto alle figure magiche del 

poema, le donne umane dell’Inamoramento influenzano gli stati d’animo e 

conseguentemente le scelte degli eroi boiardeschi. Come già visto, nessuna delle 

fate o maghe ha una capacità di attrazione così profonda. Le loro storie, i loro 

giardini, le loro magie si caratterizzano come delle parentesi, delle pause forzate 

nei percorsi di ricerca dei paladini. Le donne del poema sono forze persistenti,  

agiscono nelle vite degli uomini al di là della loro presenza fisica. Sono il motore 

di stati d’animo, inchieste e movimenti pur se assenti. Nel caso delle fate o dei 

personaggi femminili magici invece, la loro carica narrativa si nutre e si esaurisce 

velocemente e sempre all’interno dei loro verzieri (o nel tempo precedente al 

raggiungimento del verziere). Fuori dai loro giardini, dai loro microcosmi 

dominati dalla magia, cessano di esistere e non hanno alcun potere sulle inchieste 

dei paladini.  

   La ragione principale della loro incapacità di agire come forze motrici persistenti 

sta proprio nella loro totale assenza di appeal. Come già visto, le fate boiardesche, 

rispetto alla tradizione, sono svuotate del loro carattere essenzialmente erotico e, 

tranne in Mandricardo, non generano alcun tipo di desiderio sessuale nei cavalieri 

che rapiscono. L’amore è per Boiardo una forza superiore a qualunque altra, ma 

esclusivamente naturale ed umana. Solo le donne possono fare innamorare e solo 

intorno a loro possono ruotare le inchieste dei paladini. Da qui l’isolamento 

narrativo delle fate, causato proprio dalla loro incapacità di generare moti 

amorosi. Proprio i moti amorosi o non-amorosi che, al contrario, le donne del 

poema provocano nei cavalieri sono invece il punto di partenza di questo capitolo. 

Perché, anche nel caso dell’amore, si vedrà come ogni vicenda narrata si ponga al 

servizio dei personaggi e non viceversa.  

 
 
2.2 Orlando e Ranaldo: eroi dell’amore e del disamore 

   Dal momento che, come ha ben scritto Bruscagli, «nell’Innamorato solo gli 

innamorati sono abilitati alla ventura»452, ne deriva che l’amore determina i destini 

                                                                                                                                                                                
451 In. II, iii, 60.  
452 R. Bruscagli, Matteo Maria Boiardo, cit. p. 692.  
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degli eroi del poema, stabilisce i successi e gli insuccessi, regola la buona riuscita 

delle azioni dei cavalieri. Chi agisce per amore, agisce seguendo la retta via e viene 

premiato da un destino benigno. Chi agisce contro amore, agisce contro natura e 

dovrà subirne le dovute conseguenze. Esempio eclatante di questo meccanismo 

interno al poema sono i personaggi di Orlando e Ranaldo. Come già in parte 

analizzato nel capitolo sulla magia, le loro imprese seguono il ritmo scandito 

dall’amore o dal disamore. Ciò che capita a questi due paladini appare un monito 

continuo nei confronti di una giusta o cattiva direzione intrapresa. 

   Il punto di partenza è comune. Sia per Orlando sia per Ranaldo l’incontro con 

Angelica crea un orizzonte in cui avventurarsi, un mondo di avventure e relazioni 

da scoprire. Rifacendosi a ciò che ha scritto Domenico De Robertis, «Angelica non 

crea tanto un movimento, ma uno spazio»453. All’interno di questo spazio, 

«regione e stagione dell’immaginazione»454, generato grazie alla potenzialità 

creativa e innovativa dell’irresistibile saracena, i loro destini, in un modo o 

nell’altro, prendono vita e si muovono. Angelica è in questo senso personaggio 

posto al servizio delle quêtes di Orlando e Ranaldo, miccia naturale delle loro 

avventure: ciò che le succede, compreso l’innamoramento artificiale per il conte di 

Montealbano, non vale di per sé (se non come exemplum supremo di punizione per 

chi non sa amare), ma in funzione dei due protagonisti.  

   L’entrata in scena di Angelica crea in entrambi i paladini, come nel resto della 

corte carolingia, una reazione simile. Angelica è un’«apparizione»455 che non può 

che fare innamorare:  

 

 Al fin dele parole ingionichiata 
 davanti a Carlo attendïa risposta.  
 Ognon par meraviglia l’ha mirata, 
 ma sopra a tutti Orlando a lei s’acosta  

col cor tremante e con vista cangiata,  
ben che la voluntà tenìa nascosta 
e talhor li ochi ala terra bassava, 
che di sé stesso assai se vergognava456. 

 […] 

                                                           
453 D. De Robertis, Esperienze di un lettore dell’«Innamorato», cit. p. 204.  
454 Ibidem.  
455 Ibidem.  
456 In. I, i, 29 
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 Ranaldo, che ancor lui l’ebe veduta, 
divéne in facia rosso comme un foco457.   

   Se la reazione iniziale di fronte ad Angelica è la stessa, a cambiare è però 

l’attenzione che fin da subito Boiardo riserva alle reazioni –anche psicologiche – 

dei due paladini. Solo di Orlando Boiardo ci trasmette i pensieri:  

 

 «Ahi pacio Orlando!» nel suo cor dicìa 
 «comme te lassi a voglia trasportare! 

Non vedi tu lo error che te disvìa 
e tanto contra a Dio te fa fallare? 
Dove mi mena la Fortuna mia! 
Vedome preso e non mi posso aitare; 
io che stimava tutto il mondo nulla, 
santia arme vinto son da una fanciulla. 
 
Io non mi posso dal cor dipartire  
la dolce vista de il viso sereno, 
perché io mi sento sancia lei morire  
e il spirto a poco a poco venir meno. 
Hor non mi vala forcia né lo ardire  
contra de Amor, che m’ha già posto il freno, 
né mi giova saper, né altrui consiglio, 
che io vedo il meglio et al pegior m’apiglio»458. 
 

   Proprio nello sforzo, titanico, di adeguare alla nuova situazione amorosa la 

tradizionale personalità del casto Orlando, Boiardo sceglie di concentrare su di lui 

l’attenzione psicologica: 

 
«Lasso!» diceva «che io non ho diffesa  
contra al nemico che mi sta nel core! 
Hor, che non hagio Durindana presa 
a far bataglia contra a questo Amore, 
qual m’ha di tanto foco l’alma accesa  
che ogni altra doglia nel mondo è minore? 
Qual pena è in terra simile ala mia, 
che arde de amor e giazo in gelosia? 
 
Né sciò se quella Angelica figura  
se dignarà de amar la mia persona: 
ché ben sarà figliol dela Ventura 

                                                           
457 In. I, i, 34.  
458 In. I, i, 30-31.  
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e de felice portarà corona, 
se alcun fia amato da tal creatura! 
Ma se sperancia de ciò me abandona, 
che io sia spregiato da quel viso humano, 
morte me donarò con la mia mano. 
 
Ahi sventurato!Se forsi Ranaldo  
trova nel bosco la vergine bella  
(che lo conosco io comme l’è ribaldo!), 
giammai di man non gli usserà polcella. 
Forse gli è mo’ ben prèso al viso saldo  
et io comme dolente feminella  
tengo la guanza possata ala mano 
e sol me aiuto lacrimando invano! 
 
Forse che io credo tacendo coprire  
la fiama che mi rode il core intorno? 
Ma per vergogna non voglio morire: 
sapialo Dio che alo oscurir de il giorno  
sol di Parigi io me voglio partire  
Et anderò cercando il viso adorno  
sin che lo trovo, e per state e per verno, 
e in tera e in mare, e in Celo e nelo Inferno!»459 
 

   Di Ranaldo non conosciamo nulla se non le reazioni esclusivamente esteriori. I 

suoi pensieri, per scelta dell’autore, ci sono preclusi.  

   In questa prima differenza di approccio risiede già una predilezione boiardesca 

per il paladino che resterà naturalmente innamorato. Predilezione che è facilmente 

estendibile a tutti i personaggi del poema che si lasceranno travolgere da un buon 

sentimento amoroso. Poiché, appunto, il filo rosso principale che attraversa 

l’Inamoramento è l’Amore, è attorno all’Amore, forza in grado di dilatare 

prodigiosamente lo spazio, che Boiardo costruisce il proprio poema fin dai primi 

canti.  

   L’evoluzione del rapporto tra Angelica e i due cugini si delinea velocemente 

come il rapporto tra amore e disamore. Dopo una partenza comune infatti, già nel 

terzo canto la situazione muta drasticamente: la fontana del disamore, «lavorata/ 

de un alabastro candido e polito/ e d’or sì ricamente adornata»460 segna l’inizio 

                                                           
459 In. I, ii, 23-26. 
460 In. I, iii, 33.  
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della sfortuna del destino di Ranaldo che, assetato, si abbevera alla Fonte di 

Merlino. 

 

 Era il sol alto e il giorno molto caldo  
 quando fu gionto ala fiorita riva, 
 pie di sudor, il princepe Ranaldo; 
 et invitato da quella aqua viva, 
 del suo Baiardo dismontò di saldo  
 e di sete e di amor tutto se priva: 
 perché bevendo quel fredo liquore 

cangiosse tutto lo amoroso core. 
 
E seco stesso pensa la viltade  
che sia a seguire una cossa sì vana, 
né apreza tanto più quella beltade 
ch’egli extimava prima più che humana; 
anci, in tutto de il pensier li cade, 
tanto è la forcia de quella aqua strana! 
E tanto nel voler se tramutava 
che già del tutto Angelica odïava461. 

 

   La reazione che la Fontana del disamore genera in Ranaldo è un vero e proprio 

disprezzo fisico e psicologico per la fanciulla. Non ha nulla a che fare con 

l’indifferenza provocata dalle fate del poema, non è mancanza di erotismo, ma 

vero e proprio rifiuto. Da questo momento in poi, infatti, il barone di Montealbano 

odierà visceralmente Angelica, rifiutando qualunque vicinanza o aiuto da parte 

della bella saracena. 

   L’avversione del cavaliere è così forte che né l’amore fraterno né la morte 

riusciranno a convincerlo ad oltrepassare il proprio odio. Di fronte alla domanda 

di aiuto da parte del cugino Malagise, che gli chiede di giacere con Angelica in 

cambio della sua libertà, Ranaldo, dopo qualche riflessione, rifiuterà 

categoricamente di accondiscendere alla sua richiesta: 

 

 Quando Renaldo ha nominare inteso 
 colei che tanto odiava nel suo core, 
 dentro da il peto è di alta dolia aceso, 
 e tutto in viso li cangiò il colore.  
                                                           
461 In. I, iii, 35-36.  
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 Hora un partito, hora un altro n’ha preso 
 di far risposta, e non la scià dir fore: 
 hor la vòl far, hor la vòl differire, 
 ma nelo effetto e’ non scià che dire. 
 Al fin, comme persona valorosa 
 che in ciancie false non se scià coprire, 
 disse: «Odi, Malagise: ogni altra cosa  

(e non ne trago il mio dover morire), 
ogni fortuna dura e spaventosa, 
ogni doglia, ogni affano vuò sofrire, 
ogni periglio, per te liberare. 
Dove Angelica sia non voglio andare». 
 
E Malagise tal risposta odìa 
qual già non aspectava in veritate.  
Prega Ranaldo quanto più sapìa, 
non per merito alcun, ma per pietate, 
che nol ritorna in quela pregionia: 
hor gli ricorda la sanguinitate, 
hor le proferte fatte alcuna volta; 
nula gli val: Ranaldo non l’ascolta462. 

 

   Qualche canto dopo, in grande pericolo all’interno di Rocca Crudele, Ranaldo 

sosterrà apertamente di preferire la morte all’aiuto di Angelica:  

 

 […]  
Pur li rispose: «Per lo Dio beato, 
più son contento di dover morire  
che per tuo megio vedermi campato. 
E quando non ti vogli pur partire, 
di questo loco mi voglio gettare. 
Hor stàte, o vanne, e fa’ comme ti pare!»463 

 
    La Fontana del Disamore, nata dalla potente magia di Merlino, muta così 

profondamente l’inclinazione naturale di ogni uomo che Ranaldo rifuggirà non 

solo Angelica, ma il sentimento amoroso in generale. Da questo momento e fino al 

XV canto del secondo libro, infatti, nessuna donna riuscirà più a conquistare il 

cuore del bel paladino. Se «Amore è il sovrano assoluto del mondo fantastico 

                                                           
462 In. I, v, 28-30. 
463 In. I, ix, 18.  
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cantato dal Boiardo»464, Ranaldo ne rappresenta l’eccezione dovuta all’intervento 

della magia. Poco importa che sia il caso ad averne decretato l’allontanamento: lo 

spietato Boiardo, come si vedrà, farà vivere al barone di Montealbano 

disavventure di ogni sorta. A guidare in questa direzione lo scrittore di Scandiano 

è a mio parere non tanto, come ha scritto Franceschetti, «il senso di monotonia»465 

che la presenza costante dell’Amore poteva generare nella sua opera, quanto 

piuttosto, lo stretto legame che Boiardo riconosce tra amore e fortuna da un lato e 

disamore e sfortuna dall’altro. Ranaldo rappresenta l’antitesi di Orlando nella 

teoria boiardesca secondo la quale  seguire la propria naturale inclinazione 

amorosa genera un destino felice. Il paladino è così utilizzato dallo scandianese 

come ulteriore riprova, in senso contrario, dello stretto legame riconoscibile tra 

amore misurato e buona sorte. In quanto incarnazione dell’eroe non innamorato, 

Ranaldo sarà costretto a vivere continue disfatte e a non imparare mai, finché 

disamoroso, dai propri errori.  

   Particolarmente significativo è in questo senso il termine che Malagise utilizza 

per definire Ranaldo di fronte ad Angelica:  

 

 «[…] 
Che maladeto sia quel giorno e l’hora  
che fece una alma sì de Amor ribela!»  
[…]466  

 

   Al di là dell’evidente ripresa petrarchesca nel primo verso qui riportato, quello 

che colpisce è l’utilizzo del termine  “ribela” da parte di Malagise. 

Tradizionalmente, a partire dalla Commedia dantesca, il termine “ribelle” è 

associato alla legge divina e a coloro che osano non rispettarla467. Anche Boiardo 

lo utilizza in questo senso al canto XIX del primo libro, quando Agricane chiede ad 

                                                           
464 A. Franceschetti, L’Orlando Innamorato e le sue componenti tematiche e strutturali, cit. p.61.  
465 Ivi, p. 61. Scrive Franceschetti: «I personaggi principali del poema agiscono sotto il continuo 
condizionamento di Amore: il poeta stesso ha forse avvertito il senso di monotonia che poteva 
derivarne alla sua opera e ha ideato anche per fuggire quel rischio la fontana incantata di Merlino, 
permettendosi così di presentare un Ranaldo non innamorato per buona parte del poema, senza 
nulla togliere alla validità del principio che determina la vita degli altri».  
466 In. I, ix, 5.  
467 Si pensi per esempio alla dichiarazione di Virgilio nel primo canto dell’Inferno: «ché quello 
imperador che là su regna,/perch’io fu’ ribellante alla sua legge,/non vuol che ‘n sua città per me 
si vegna» (Inf. I, 124-126).  
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Orlando di battezzarlo perché «non sia la morte almen de Dio rebela»468. In un 

poema in cui il Dio cristiano è sostituito da Amore, è significativo che per indicare 

un suo oppositore il vocabolo di riferimento sia lo stesso.  

   La ribellione, pur non scelta, di Ranaldo dà dunque avvio alle sue disavventure, 

che, secondo questa tesi, non si generano dunque semplicemente dalla “ventura”, 

non sono esclusivamente «un caotico accavallarsi di episodi»469 guidato da un 

fruttuoso caos, ma corrispondono e rispondono ad una precisa linea guida 

boiardesca: il legame viscerale, istintivo e profondo che esiste tra amore e fortuna 

da un lato e disamore e sfortuna dall’altro.  

   Proviamo ad analizzare in che forme la sfortuna del barone di Montealbano si 

manifesta.  

   Dopo aver rifiutato la richiesta di Malagise, Ranaldo subirà la vendetta del 

cugino che, ingannandolo con una falsa visione di Gradasso, lo condurrà su una 

nave a Palazzo Zoioso:  

 

 […]  
Era quello un giardin de arbori ombroso, 

 de ciascun lato in cerco il bate il mare;  
 piano era tutto, coperto a verdura: 

quindici milia è intorno per misura. 
 
Di ver ponente aponto sopra al lito, 
un bel palagio rico se mostrava, 
fatto de un marmo sì terso e pulito 
che il giardin tuto in esso se spechiava  
[…]470. 

 
   Qui, coccolato e circondato da fanciulle che danzano e cantano, attorniato da 

banchetti regali, lo sfortunato Ranaldo scoprirà ben presto che la regina creatrice 

del luogo è Angelica:  

 

 Quando Renaldo fra tanta alegreza 
 ode nomar colei che odiava tanto, 
 non ebbe ala sua vita tal tristeza, 

                                                           
468 In. I, xix, 13.  
469 R. Bruscagli, Stagioni della civiltà estense, cit. p. 67.  
470 In. I, viii, 1-2.  
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 e cambiosse nel viso tutto quanto. 
 La lieta casa hormai nulla non preza,  

anci li asembra un loco pien di pianto; 
ma quella dama li dice: «Barone, 
a nui non pòi disdir, che sei prigione!» 
[…] 
Cossì dicea la bella giovenetta, 
ma nulla ne ascoltava il cavaliero, 
né quivi alcune dele dame aspeta, 
anci soletto va per il verziero. 
Non trova cosa quivi che il diletta, 
ma con cor crudo, dispietato e fiero, 
partir de quivi al tutto se destina, 
e da Ponente torne ala marina. 
 
Trova il naviglio che l’avea portato  
e sopra a quel soleto torne anchora, 
perché nel mar se sarebbe gitato 
più presto che al giardin far più dimora. 
Non se parte il naviglio, anci è acostato:  
e questo è la gran doglia che lo acora, 
e’ fa pensier, se non se po’ partire, 
gitarsi in mar et al tuto morire471. 
 
   

   Riparte dunque in tutta fretta da Palazzo Zoioso, diretto inconsapevolmente 

verso la prima terribile punizione dettata dal suo sprezzo per l’amore. Se davvero 

si considera Amore il dio che regola il poema, allora Rocca Crudele472 può 

considerarsi una sorta di orrendo girone infernale, vero e proprio contrappasso 

per il rifiuto rinaldesco473. Ranaldo vi giunge nel tentativo di rispondere alla 

richiesta di aiuto di un «vechio bianco»474 che gli chiede di salvare la figlia rapita 

da un «falso latrone»475.  La buona volontà di Ranaldo non verrà premiata: il 

paladino finirà prigioniero di un gigante che lo trascinerà all’interno dell’oscura 
                                                           
471 In, I, viii, 12. 
472  Sulla novella di Rocca Crudele e le sue fonti cfr. C. Zampese, “Or si fa rossa or pallida la luna”. La 
cultura classica nell’Orlando Innamorato, cit. pp.127-135; F. Battera, Boiardo “tragico”?, in Il Boiardo e il 
mondo estense nel Quattrocento, cit. pp. 63-91; G. Masi, Cronaca (nera) e letteratura: Apuleio, Sigismondo 
Pandolfo Malatesta e la novella boiardesca di Stella e Marchino, in «Studi Italiani», XIII (2001), pp.87-102.  
473 Da notare qui anche l’immediata vicinanza degli episodi di Palazzo Zoioso e Rocca Crudele. Il 
non intervento dell’entralacement in questo punto collega immediatamente la sfortuna di Ranaldo a 
Rocca Crudele al rifiuto di Angelica a Palazzo Zoioso. Sembrerebbe in questo senso un altro 
intervento di quel «meraviglioso artificio» analizzato da Marco Praloran. Cfr. M.Praloran, 
«Maraviglioso artificio», cit. 
474 In., I, viii, 16. 
475 In., I, viii, 17. 
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Rocca Crudele. Il suo lamento prima della novella collega ancora una volta il suo 

destino non-amoroso alla sfortuna:  

 

 

 Non respondìa Renaldo alcuna cosa, 
 ma nela mente tristo ne dicìa: 
 «hor ti par che Fortuna roinosa  

una disgratia detro al’altra invia! 
Qual sorte al mondo è la più dolorosa 
non se paragia ala sventura mia, 
che in tal miseria mi vedo arrivare 
né con qual modo lo saprìa contare!»476 

 
   Lo scenario che si presenta davanti a Ranaldo è infernale:  

 
[…] 
Teste de occisi nela prima fronte  

 e gente morte vi pende apicata; 
 ma quel che era più scuro, eran disiunte 
 le membra ancor vive alcuna fiata. 
 Vermiglio è lo castello e da lontano 
 sembrava foco, et era sangue humano477. 
 
   La descrizione boiardesca di Rocca Crudele  non ha niente da invidiare alle 

peggiori bolge dantesche. La punizione per aver rifiutato l’ospitalità di Angelica è 

terribile e visivamente violenta e si unisce all’exemplum costituito dalla novella di 

Stella e Marchino478. Come ha scritto la Tissoni Benvenuti, «il contrario della gioia 

amorosa (gioia che per Boiardo comprende anche un sano piacere fisico) si 

concretizza nel modo crudele e innaturale con cui dai vari personaggi viene 

distorto l’amore»479. La distorsione si realizza in un reale capovolgimento 

deformato di ogni forma d’amore naturale e corretta: «l’amore per il prossimo 

(tutti quelli che passano nelle vicinanze della Rocca, mentre prima erano ospitati 

generosamente, vengono uccisi e squartati); l’amor materno (negato in una madre 

che arriva a fare a pezzi e cucinare i propri figli); l’amore tra uomo e donna (che 

                                                           
476 In., I, viii, 24. 
477 In. I, viii, 25.  
478 Come vedremo nel corso del capitolo, tutte le novelle si costituiscono come exempla nei confronti 
dei paladini.  
479 A.Tissoni Benvenuti, Commento all’ «Inamoramento de Orlando», cit. p. 266.  
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porta ai delitti più tremendi, come l’uccisione dell’ignaro ospite e le sevizie della 

donna desiderata)»480. 

   Il monito nei confronti di Ranaldo è inequivocabile e tremendo:  il suo disamore 

non è altro che una forma di dismisura e ogni forma di dismisura è destinata ad 

essere violentemente punita.  

   Oltre a questo, anche un altro elemento della novella di Marchino e Stella si pone 

come ammonimento nei confronti di Ranaldo: l’ospitalità di Grifone richiama la 

vicina ospitalità di Angelica a Palazzo Zoioso.  Sia Marchino, sia Ranaldo non 

onorano chi li ha voluti accogliere.   

   Certo, la violenza della novella di Rocca Crudele non ha pari e appare eccessiva 

di fronte ad un cavaliere la cui sola colpa è quella di essersi abbeverato alla fonte 

sbagliata. Ma non è certo un caso che la novella sia raccontata all’unico paladino 

disinnamorato del poema. L’ammonimento boiardesco è evidente. Quale altro 

protagonista principale è in fondo così colpevole di dismisura se non il cavaliere 

che non sa più amare? 

   La possibilità di remissione per Ranaldo si presenta velocemente, ma altrettanto 

inutilmente. Angelica, avvisata da Malagise, accorre ad aiutare l’amato paladino, 

intento ad affrontare il terribile mostro di Rocca Crudele. La reazione di Ranaldo 

non muta:  

 

 Angelica era quella, che venìa 
 per dar socorso al franco cavaliero. 
 Poi che Renaldo in facia la vidìa, 
 gittarse a terra prese nel pensiero, 
 perché tanto odio a quella dama avìa  
 che più non li dispiace il monstro fiero, 
 e∙llo esser morto stima minor pene  
 che veder quella che a campar il vene481.  
 
   Qui la beffa è doppia: non solo, pur se valoroso cavaliere, non riesce a liberarsi 

da solo, ma ad aiutarlo e salvarlo sarà proprio l’odiata saracena grazie ai tre 

oggetti magici donatele da Malagise.  

                                                           
480 Ibidem.  
481 In. I, ix, 14.  
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   Significativo in questo senso è il discorso traboccante di doppi sensi che Angelica 

pronuncia di fronte a Ranaldo in pericolo a causa del mostro:  

 

 

 «Non te rincresca di venirme in bracio, 
che via per l’aria ti possa portare: 
vedrai di terra uno infenito spacio 
sotto a’ toi piedi in un punto passare; 
te potrai far de uno alto disio sacio  
se mai te venne voglia de volare. 
Vien, monta sopra a me, Baron galiardo: 
forsi non son pegior de il tuo Baiardo!»482  

 
Il rifiuto di Ranaldo non è dunque solo un rifiuto dell’aiuto della fanciulla, ma un 

ulteriore rifiuto dell’amore, destinato a generare nuove sconfitte. 

   Prima di analizzare le successive disavventure di Ranaldo, è necessario 

soffermarsi sui primi parallelismi e differenze che già in queste iniziali quêtes 

rinaldesche emergono in relazione alle avventure del cugino Orlando, destinate 

invece, per effetto positivo dell’amore naturale, ad un successo senza tregua.  

   Le avventure di Ranaldo e Orlando, infatti, come già notato da Cristina 

Montagnani, sono strettamente connesse «giacché i due protagonisti sviluppano il 

loro apprendistato, dentro e fuori l’esperienza amorosa, non solo in sé, ma anche 

in confronto a quanto, parallelamente, avviene all’altro»483. Per entrambi lo spazio 

del movimento è creato dalla figura centrale di Angelica, ma le spinte delle loro 

direzioni sono diverse: centripete quelle di Orlando, centrifughe quelle di 

Ranaldo.    

    Accade così che anche la prima avventura di Orlando si generi dalla richiesta di 

un «palmero, vechio assai e molto adolorato»484 di salvare il figlio rapito485, ma le 

vicende successive saranno destinate ad un esito ben diverso. Orlando libererà il 

fanciullo dalle mani del gigante grazie ad uno scontro fisico con il mostro: 

 

 Orlando de il fanciullo adimandone: 
                                                           
482 In. I, ix, 17.  
483 C. Montagnani, Introduzione, in «Andando con lor dame in aventura». Percorsi estensi, cit. p.X.  
484 In, I, v, 57. 
485 Qui si tratta di un maschio, nel caso di Ranaldo si trattava di una femmina, ma il parallelismo 
resta comunque evidente.  
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 rispose averlo e volerlo tenire, 
 unde per questo fu la questïone, 
 e comenciarno l’un l’altro a ferire. 
 Questo ha la spada e quelo altro il bastone; 
 ad un ad un non voglio i colpi dire: 
 al fin Orlando tanto l’ha percosso 
 che quel si rese e disse: «Più non posso»486. 
 
   Scontro fisico del tutto assente nell’avventura rinaldesca, nella quale la 

liberazione della fanciulla rapita era avvenuta senza alcuno sforzo da parte del 

paladino:  

 

 Mosse pietate quel Baron galiardo: 
 ben che sia a piedi, armato, con la spada, 
 a seguir il latron già non fu tardo; 
 coperto de arme corre quella strada. 
 Comme lo vide quel ladron ribaldo, 
 lassa la dama e già non stete a bada; 
 pose ala bocca un grandissimo corno: 
 par che risone l’aria e il ciel de intorno487. 
 
   La mancanza del combattimento tra Ranaldo e il «latron» e la conseguente 

liberazione silenziosa della fanciulla rapita generano una diversità, 

apparentemente banale, ma in realtà significativa nelle avventure dei due 

paladini: dalla liberazione del figlio del palmiero Orlando otterrà l’oggetto magico 

dello schema di Propp488, «un bel libreto, coperto ad oro e smalto luminoso»489 già 

analizzato nel capitolo sulla magia; la mancata messa alla prova di Ranaldo , 

invece, lo marchierà fin da subito come eroe non fortunato.   

    L’evoluzione dell’avventura di Orlando dimostrerà come la sua fortuna sia 

strettamente connessa al suo amore per Angelica. Dopo aver sconfitto il gigante, il 

figlio di Melone si avventurerà alla ricerca della Sfinge, mostro multiforme ed 

enigmatico, proprio per chiedere dove si trovi l’amata saracena:  

 

                                                           
486 In. I, v, 65. 
487 In. I, viii, 18.  
488 La XII funzione individuata da Propp nella sua Morfologia della fiaba è così descritta dallo 
studioso russo: «l’eroe è messo alla prova, interrogato, aggredito ecc., come preparazione al 
conseguimento di un mezzo o aiutante magico». Cfr. V. Propp, Morfologia della fiaba, Torino, 
Einaudi, 2000, p. 46.  
489 In. I, v, 66. 
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 […]  
«Fra le provenze e le lengue diverse, 
da il fredo al caldo e da sira al’aurora, 
dime ove adesso Angelica dimora»490 

 
   Ottenuto il responso, Orlando non saprà rispondere all’indovinello della Sfinge, 

ma riuscirà ugualmente, perché guidato dalla forza positiva dell’amore, ad 

uccidere il mostro. 

   La forza centripeta dell’amore funziona insomma da efficace magnete della 

buona sorte, concedendo ad Orlando una traiettoria fortunata che ruota attorno 

alla bella saracena. Le successive avventure del paladino confermano questo 

andamento. Tra il canto V e il canto VI del primo libro si delinea un climax 

positivo per Orlando che affronta uno dopo l’altro due giganti sconfiggendoli: 

prima il gigante Zambardo che uccide dopo un lungo duello (I, v, 80-83; vi, 1-13); 

poi il gigante «che un ochio sol avea in megio la fronte»491  (I, vi, 34). La Fortuna 

qui interviene doppiamente: Orlando sarà liberato dalla rete in cui era rimasto 

imprigionato proprio da un colpo del suo nemico (I, vi, 30).   

   Di tutt’altro genere il percorso di Ranaldo, continuamente costellato di sconfitte 

determinate da una sua incapacità di amare naturalmente.  

    Uscito da Rocca Crudele, Ranaldo incontra Fiordelisa, «che par che di dolor 

voglia morire»492. La fanciulla è alla ricerca di un cavaliere che riesca a distruggere 

il giardino di Dragontina dove è stato rinchiuso il suo amato Brandimarte. Si è già 

analizzato nel capitolo dedicato alla magia come Ranaldo non potrà in alcun modo 

mettere alla prova la sua prodezza, risultando un cavaliere fallito adombrato dal 

più valente e fortunato cugino. Quello che importa a questo punto della nostra 

analisi è come anche questa sconfitta sia strettamente connessa alla sua incapacità 

di amare. Il disprezzo si manifesta qui non nei confronti di Angelica, ma nei 

confronti dell’amore stesso. Ranaldo accetta di montare sul palafreno di Fiordelisa, 

ma, pur nella vicinanza dei corpi, non sarà attratto in alcun modo dalla bella 

dama: 

 

 La dama andava alquanto spaventata  
                                                           
490 In. I, v, 71. 
491 In. I, vi, 24. 
492 In. I, xi, 47. 
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per la temenza che avìa del suo honore; 
ma poi che tuto il giorno ha cavalcata, 
né mai Renaldo ragionò de amore, 
alquanto nel parlar resi curata, 
disse a lui […]493 

 
   La rassicurazione di Fiordelisa non rende merito a Ranaldo in un poema in cui il 

fil rouge che organizza le quêtes è il motto pronunciato da Agricane «Perché ogni 

cavalier ch’è sanza amore/ se in vista è vivo, vivo è sanza core!»494. 

    Le ottave successive si costituiscono come un nuovo exemplum per il cavaliere 

che non sa più amare, una sorta di traccia seminata dal destino (e dall’autore) 

perché Ranaldo possa intraprendere la giusta direzione. La novella di Tisbina, 

Iroldo e Prasildo, raccontata da Fiordelisa e «sottilmente elaborata»495, si propone 

come un parallelo positivo da opporre alla novella di Rocca Crudele.  Se la prima 

biasima l’amore ismisurato di Marchino per Stella, con tutte le sue nefaste 

conseguenze, la seconda esalta invece la capacità di moderare i propri sentimenti a 

vantaggio dei rapporti interpersonali, cioè della cortesia che sovraintende a tutta 

la vicenda496: cortesia che appartiene tanto all’amore sentimentale quanto a quello 

fraterno. Si ha l’impressione che a Ranaldo, attraverso le novelle, vengano affidate 

le coordinate per potersi redimere e orientare nella giusta direzione: non tanto, 

come ha scritto Fabio Cossutta, per la sua tradizionale immagine di «emerito 

conquistatore e “violatore” di fanciulle più o meno indifese»497 - cosa che a questo 

punto apparirebbe caratteristica più positiva che negativa -, ma proprio per 

l’opposta non-attrazione del genere femminile. Dotate di una loro autonomia 

narrativa, ma immesse nel fluire del romanzo, «le novelle boiardesche 

intrattengono dunque con quest’ultimo rapporti di vicinanza e d’implicazione 

variabili»498. 

                                                           
493 In. I, xii, 3. 
494 In. I, xviii, 46. 
495 R. Bruscagli, Matteo Maria Boiardo, cit. p. 689.  
496 Cfr. C. Montagnani, Introduzione, in «Andando con lor dame in aventura». Percorsi estensi, cit. p.XIII. 
Sulla novella di Iroldo, Prasildo e Tisbina cfr. anche per gli aspetti metrici M.Praloran, Narrare in 
ottave. Metrica e stile dell’Innamorato, cit. pp. 84 ss.  
497 F.Cossutta, Ritornando su Iroldo e Prasildo, in Il Boiardo e il mondo estense nel Quattrocento, cit. pp. 
237-269, p. 262.  
498 R. Bruscagli, Matteo Maria Boiardo, cit. p. 688.  



145 

    Nel confronto tra exempla positivi ed exempla negativi offerti dalle novelle sta 

quindi la giusta misura.  E non appare casuale che le novelle fino a questo punto si 

srotolino esclusivamente come narrazioni per Ranaldo: è lui finora il paladino ad 

avere bisogno di exempla da seguire, non Orlando, naturalmente innamorato.  

   Non stupisce dunque che anche la terza novella del poema, quella di Polindo e 

Albarosa, sia raccontata a Ranaldo all’interno della «spelunca»499 in cui si trova 

Rabicano. Dopo la dismisura della novella di Rocca Crudele e la misura cortese 

della novella di Iroldo, Prasildo e Tisbina, l’ultimo exemplum proposto a Ranaldo 

in questa prima parte del poema si presenta come un nuovo modello di amore 

positivo da un lato e offre al paladino, dall’altro, una nuova occasione per mettere 

in campo il proprio valore. Ranaldo non ama e per Boiardo questo è un peccato 

gravissimo, ma ciò  non toglie che la sua «educazione sentimentale»500 debba 

passare anche attraverso imprese positive come la conquista di Rabicano, la 

vendetta di Albarosa e l’uccisione di Truffaldino, che verrà portata a compimento 

alla fine del primo libro (I, xxvi, 52).  

   Le tre novelle infilate una dopo l’altra dal tenace Boiardo, tra il canto VIII e il 

canto XIII del primo libro, non sono sufficienti per mutare l’inclinazione al 

disamore di Ranaldo.  

    Di nuovo solo con Fiordelisa, questa volta fisicamente attratta dal paladino, il 

conte di Montealbano non saprà cogliere il desiderio della fanciulla:  

 

 […]  
Sotto un albro è Renaldo adormito, 

 dorme vicino a lui la dama bella. 
Lo incanto dela Fonte di Merlino 
ha tolto suo costume al paladino: 
 
hora li dorme la dama vicina, 
non ne piglia il Baron alcuna cura. 
Già fo tempo che un fiume e una marina  
non averìa posta al suo disio misura: 
a un muro, a un monte avrìa data roina 
per star coniunto a quella creatura. 
Hor li dorme vicina e non glien cale: 

                                                           
499 In. I, xiii, 5.  
500 C. Montagnani, Introduzione, in «Andando con lor dame in aventura». Percorsi estensi, cit. p.XIII. 
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a lei, credo io, ne parve molto male!501 
 
   La punizione non tarderà ad arrivare. Il rapimento di Fiordelisa da parte del 

centauro deprederà Ranaldo della sua guida e lo costringerà a vagare in cerca del 

giardino di Dragontina e del cugino Orlando:  

 

 […]  
Hor sta pensoso il sir de Montealbano; 

 non scià che far, né in qual parte si vada: 
 persa ha la dama, guida de sua strada502. 
 
    Alla pena per non aver saputo portare a compimento la seduzione della 

fanciulla si affianca però anche una considerazione assolutamente positiva nei 

confronti di Ranaldo. Nonostante tutto, il conte di Montealbano resta un paladino 

che sa attrarre naturalmente il sesso femminile. La stessa Fiordelisa nota la 

bellezza del giovane e ne rimane fulminata:  

 
Già l’aria se schiariva tutta intorno, 
aben che il sol ancor non se mostrava; 
di alcune stelle è il ciel sereno adorno, 
ogni oceleto ali albori cantava: 
note non era, e non era anchor giorno. 
La damigella Renaldo guardava, 
però che essa al matino era svegliata:  
dormìa il Baron al’herba tutta fiata. 
 
Egli era bello, et alhor gioveneto, 
nerboso e sciuto e de una vista viva, 
streto ne’ fianchi e membruto nel peto, 
pur mo’ la barba nel viso scopriva. 
La damisella il guarda con dileto: 
quasi, guardando, di piacer moriva; 
e di mirarlo tal dolcieza prende 
che altro non vede et altro non attende503. 

 
   Questa considerazione, che potrebbe apparentemente risultare superflua, è 

invece di vitale importanza in un poema in cui gli eroi che non sanno generare 

                                                           
501 In. I, xiii, 47-48.  
502 In. I, xiv, 8.  
503 In., I, xiii, 49-50.  
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passione amorosa a causa della loro sgradevolezza fisica sono totalmente esclusi 

dal respiro bretone del poema. 

   Si pensi, per esempio, al brutto Feraguto, incapace di attrarre Angelica e 

qualunque altra fanciulla; o invece, in un capovolgimento a specchio, al 

bell’Astolfo, la cui bellezza (unica in grado di sedurre Angelica) gli garantirà uno 

spazio non indifferente nel fiume bretone che attraversa l’Inamoramento.  

   In questo modo, dunque, Boiardo ci assicura un futuro di avventure per il nostro 

Ranaldo e, in un certo senso, anticipa anche quello che sarà il suo riscatto, 

purtroppo mai elaborato a causa dell’incompletezza dell’opera.  

   Si è vista dunque finora l’importanza delle novelle come exempla per 

l’educazione sentimentale, specula principis importanti anche nel delineare l’idea 

boiardesca dell’amore e della misura.  Se fino a questo punto target delle lezioni 

d’amore era stato il disamoroso Ranaldo, scopriamo ben presto che nemmeno 

Orlando sarà esente da addottrinamenti sentimentali. Gli exempla rivolti al conte di 

Brava si orientano però in un’altra direzione: non è l’amore misurato, 

contrapposto al disamore, al centro della lectio per Orlando, quanto piuttosto la 

libertà sessuale, la capacità di godere anche fisicamente delle occasioni amorose.  

    La prima novella raccontata ad Orlando (e Brandimarte) è infatti quella di 

Leodilla, fanciulla segregata in una torre a causa della gelosia del vecchio marito 

Folderico. Grazie al giovane e vigoroso Oldauro, la bella dama conoscerà 

l’iniziazione sessuale e i piaceri del corpo e insieme a lui progetterà la fuga. Il 

messaggio è esplicito e la vicenda è narrata in perfetto stile boiardesco senza 

censure:  

 

 De zoglie e de oro e de ogni altro dileto  
 era io fornita tropo a dismisura, 
 fuor de il piacer che si prende nel leto, 
 de il qual avìa più brama e magior cura. 
 […] 
 E ben che egli arrivasse de improviso  
 (che io non stimava quella cosa mai), 
 io il recevete ben con meglior viso 
 che io non faceva ‘ Folderico assai: 
 anchor esser me par nel Paradiso, 
 quando ramento come io lo basai  
 e comme lui basòme nela boca; 
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 quella dolceza ancor nel cor mi toca.  
 
 Questo ti giuro e dico per certanza: 
 che ïo era anchor vergene polzella, 
 ché Folderico non avìa possanza; 
 et essendo io fanciulla e tenerella, 
 me avìa gabata con menzogna e cianza, 
 dandomi intender con festa novella 
 che sol basando e sol toccando il peto 
 de amor si dava l’ultimo diletto. 
 
 Alhor il suo parlar vide esser vano, 
 con quel piacer che ancor nel cor mi serbo! 
 Noi comenciàmo il gioco a mano a mano : 
 Hordauro era friecioso e di gran nerbo, 
 sì che al principio pur mi parbe strano, 
 come io avesse morduto un pomo acerbo; 
 ma nel fin tal dolceza ebe a sentire 
 che io me disfeci e credèti morire504.  
 
   La parte finale del racconto di Leodilla è una vera e propria dichiarazione di 

edonismo:  

 
 Io credèti morir per gran dolcieza, 
 né altra cosa dapoi stimai nel mondo. 
 Altri aquisti possanza o gran richieza, 
 o lo esser nomato per il mondo; 
 ciascun che è sagio el suo piacer apreza 
 e il viver diletoso, e star iocondo: 
 chi vòle honore o roba o con affanno 
 me non ascolti, et àbiassene il danno!505 
 
   Il messaggio nei confronti di Orlando è inequivocabile: l’amore platonico non è 

sufficiente, è necessario anche il soddisfacimento dei sensi. La zoglia amorosa è il 

perno attorno a cui ruota, nel mondo boiardesco, l’agire umano: la chiave di volta 

–qui come negli Amorum libri - è «l’ispirazione lucreziano-epicurea di ascendenza 

umanistica, caratterizzata appunto dalla ricerca del gaudium»506. «In principio erat 

                                                           
504 In. I, xxii, 16-26. 
505 In. I, xxii, 27. 
506 T. Zanato, Introduzione, in M.M.Boiardo, Amorum libri tres, a cura di Tiziano Zanato, Einaudi, 
Torino, pp. IX-XXXIII, p. XVIII.  
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gaudium», come ha scritto Contini507 a proposito degli Amorum libri, sostituendo il 

biblico Verbum. Weltanshauung «eudemonista»508, come ha scritto Denise 

Alexandre-Gras.  

   Orlando non saprà però comprendere il messaggio, rivelandosi in questo modo 

un cavaliere incompleto pur se in grado di amare naturalmente e quindi baciato 

dalla buona sorte. Tra il canto XXIV e il canto XXV, immediatamente dopo il 

racconto di Leodilla, per ben due volte Orlando non sarà in grado di soddisfare il 

desiderio sessuale di una donna.  

   La prima débâcle avviene con Leodilla stessa, quando in cerca di Brandimarte, i 

due si fermano per la notte: 

 

 Lei de esser assalita dubitava, 
 e forsi non gli avrìa fatto contrasto; 
 ma questo dubio non gli bisognava, 
 che Orlando non era uso a cotal pasto: 
 Turpino affirma che il Conte di Brava 
 fo nela vita sua vergine e casto. 
 Credete voi quel che vi piace hormai: 
 Turpin del’altre cose dice assai. 
 
 Colcossi al’herba verda il conte Orlando, 

né mai se mosse insino al dì nascente. 
Lui dormìa forte, sempre sornachiando, 
ma la dongiella non dormì nïente, 
perché stava sospesa, immaginando  
che questo cavalier tanto valente 
non fosse al tutto sì crudo di core 
che non pigliasse alcun piacer de amore! 
 
Ma poi che la chiara alba era levata  
e vide dil Baron le triste prove, 
in groppa gli montò di sconsolata  
e se saputo avesse andar altrove, 
via volentiera ne sarrebbe andata; 
ma (come io dico) non sapeva il dove. 
Malinconosa e tacita si stava: 
il Conte la cagion gli domandava. 

                                                           
507 G. Contini, Breve allegato al canzoniere del Boiardo, in Esercizi di lettura sopra autori contemporanei 
con un’appendice su testi non contemporanei, Einaudi, Torino, 1974, pp. 220-231, p.229.  
508 D. Alexandre-Gras, Le «Canzoniere» de Boiardo, du pétrarquisme à l’inspiration personelle, 
Publications de l’Université de Saint-Etienne, Saint-Etienne, 1980, p. 125.  
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Ella rispose: «il vostro sornachiare 
non mi lasciò questa note dormire, 
et oltra a ciò me sentìa picicare…». 
Dicendo questo, e volendo altro dire, 
avanti a loro una dongiella appare […]509 
  

    La comparsa della nuova fanciulla e le avventure per la conquista del cervo di 

Morgana non adombrano l’evidente inettitudine di Orlando, incapace di avvertire 

e soddisfare il desiderio sessuale e non troppo celato di Leodilla. Fin qui però 

l’immagine del paladino è ancora tutelata in quanto il lettore potrebbe pensare che 

sia il suo amore per Angelica a imporgli la castità con altre donne.  La situazione 

tuttavia non migliora nemmeno di fronte alla bella saracena al riparo da occhi 

indiscreti nella rocca di Albracà:  

 

 Comme fo gionto dentro al’alta rocca, 
 Angelica la bella l’incontrava: 
 lui salta del’arzon, che nulla tocca; 
 la dama di sua man il disarmava  
  e nel trargli dil’elmo il basa in bocca.  
 Non domandati comme Orlando stava, 
 ché quando presso si sentì quel viso, 
 credète esser di certo in Paradiso. 
 
 Avea la dama un bagno apparecchiato 
 troppo gentil e di suave odore, 
 e di sua man il Conte ebe spogliato 
 basandol spesse fiate con amore; 
 poi l’ongiva d’un olio delicato  
 che cacia dela carne ogni livore 
 e quando la persona è afflita e stanca  
 per quel ritorna vigorosa e franca. 
 
 Stavasi il Conte quieto e vergognoso, 
 mentre la dama intorno il manigiava  
 e ben che fosse di questo gioioso, 
 crescere in alcun loco non mostrava; 
 intrò nel fin in quel bagno odoroso 
 e∙ssé dal collo in giù tutto lavava; 
 e poi che sutto fo, con gran diletto 
 per poco spacio se colca nel leto. 
                                                           
509 In. I, xxiv, 14-17. 
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 E doppo questo, la dongiella il mena 
 intra una rica ciambra et apparata, 
 dove possarno con piacer a cena, 
 ché vi era ogni vivanda delicata. 
 Nel fin la dama, con faza serena,  
 standosi al collo a quel Conte abraciata, 
 lo prega e ‘l scongiura con bel dire 
 che d’una cosa la voglia servire510. 
 

   La figuraccia di Orlando è innegabile e Boiardo non risparmia neppure una 

bonaria, ma evidente presa in giro. «È vero che il cavaliere deve mantenersi casto 

per la sua dama; ma per carità, nessuno gl’impone di mantenersi casto con la sua 

dama»511.   

   I commenti, non troppo sottintesi, dell’autore sono chiari: Orlando non è 

abbastanza edonista, non è abbastanza spregiudicato.  Ma l’episodio, come 

giustamente notato da Donnarumma, non va liquidato come «una buffonesca 

manifestazione della balordaggine di Orlando»512. Lo scandianese riprende il 

cavaliere da una tradizione che lo dipingeva come rozzo amante, eroe che nel suo 

passato carolingio «non fu mai inamorato»513. Non potendo stravolgere totalmente 

i tratti tipici del paladino, Boiardo muta ciò che può e del resto si prende 

bonariamente gioco, affidando, come vedremo, ad altri cavalieri di sua invenzione 

il ruolo di modelli da seguire, di sentinelle e custodi di un amore completo.   

  Orlando resta invece legato ad una visione letteraria dell’amore, che mette radici 

in tutte le ottave del poema in cui il paladino srotola dichiarazioni d’amore 

ancorate al codice lirico. Nel momento in cui dalle parole è necessario passare ai 

fatti, il figlio di Melone inciampa nella sua «inconcludente patologia lirica»514. Il 

                                                           
510 In. I, xxv, 37-40.  
511 R. Donnarumma, Triumphus cupidinis. Poetiche romanzesche nel I libro dell’Inamoramento de 
Orlando, in Il Boiardo e il mondo estense nel Quattrocento, cit. pp. 777-803, p.794.  
512 Ivi, p.795.  
513 Innamoramento di Carlo Magno, I, xvi, 2.  
514 R. Donnarumma, Triumphus cupidinis. Poetiche romanzesche nel I libro dell’Inamoramento de 
Orlando, cit. p. 795. Scrive a questo proposito anche Alexandre-Gras: «L’idéalisme abstrait cède la 
place à une observation plus concrète de la réalité. Un des facteurs déterminants de cette évolution 
dans la conception de l’amour est certainement constitué par la personnalité conférée aux femmes 
par Boiardo : la forte sensualité dont il les dote toutes sans exception (même la sage Fleurdelise), la 
rouerie allant jusqu’à la perfidie, qui caractérise les plus séduisantes d’entre elles, rendent 
inévitablement ridicule et inadéquat un amour étheré et spiritualisé». D. Alexandre-Gras, 
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suo amore naturale ma esclusivamente lirico gli garantisce dunque una bonne 

chance in gran parte delle sue avventure, ma non il rôle di modello esemplare, 

fondamentale perché espressione del pensiero boiardesco.  Lo scandianese affiderà 

ad altri il compito di custodi della propria Weltanschauung.  

   

   Il poema giunge velocemente ad uno dei suoi momenti più importanti: il 

confronto diretto tra Orlando e Ranaldo tra i canti XXVI e XXVIII del primo libro, 

che non è altro che una prima schietta collatio tra due diverse visioni del mondo. Il 

luogo dello scontro riveste una funzione importante nell’architettura del poema: 

come individuato da Giulia Raboni, l’episodio si presenta come il primo «punto di 

convergenza dei protagonisti principali in un luogo centrale del poema»515, in 

questo caso Albracà.  

   Fin da subito emerge un dato degno di nota: la gelosia, irrazionale, di Orlando è 

la causa prima dello scontro tra i due cugini. Gelosia che richiama la possessività 

quasi patologica del Folderico della novella di Leodilla:  

 

 […] 
Et era sì geloso divenuto 

 che avendol visto non sarìa creduto:  
 
 per ciò che, sempre alla torre entrava,  
 le pulice scotea de il vestimento  
 e tute fuor del’usso le caciava. 
 Né stava per quel dì più mai contento 
 si una mosca con meco ritrovava, 
 anci diceva con molto tormento:  
 «È femina over maschio questa mosca? 
 Non la tenire, o fa’ che io la cognosca!»516   
 
   Si può facilmente pensare a tal riguardo che questa novella venga narrata ad 

Orlando non solo come exemplum della necessità di un amore che sia pure fisico, 

ma anche come monito nei confronti della gelosia, tratto caratteristico del paladino 

fin dall’inizio del poema:  
                                                                                                                                                                                
L’héroïsme chevaleresque dans le Roland Amoureux de Boiardo, Publications de l’Université de Saint-
Etienne, Saint-Etienne, 1988, p.125.  
515 G. Raboni, «Oh gran bontà de’cavallieri antiqui!» Note sul duello Orlando-Ranaldo nel primo libro 
dell’Orlando Innamorato, in Il Boiardo e il mondo estense nel Quattrocento, cit. pp. 223-236, p. 229.  
516 In. I, xxii, 16-17.   
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 « […] 
Qual pena è in terra simile ala mia,  

 che arde de amor e giazo in gelosia?»517 
 
   L’esortazione però non funziona. Ad Albracà, quando Orlando viene a 

conoscenza della presenza di Ranaldo, «cette jalousie éclate vraiment, Boiardo 

nous donnant là une très remarquable étude de la genèse et des manifestations 

pathologiques de cette passion»518 : 

 

 […] 
E quando il Conte tal cosa intendìa  

 tutto cambiosse nel sembiante arguto, 
 e prese nel pensier gran zelosia  
 che qua non fosse Renaldo venuto 
 sol per amor d’Angelica la bella 
 onde gran doglia dentro al cor martela519. 
 
   Le conseguenze di questa gelosia sono una perdita della ragione (è qui evidente 

il seme boiardesco della follia di Orlando, poi ripreso e coltivato da Ariosto) e 

un’impossibilità di far comprendere al paladino la realtà dei fatti. Orlando è fuori 

di sé, convinto che il cugino Ranaldo voglia rubargli la bella Angelica:  

 

 Non vedea lume per li ochi nïente, 
 ben che gli avesse come fiama viva, 
 e sì forte batea dente con dente 
 che di lontano il gran romor se odiva; 
 dil naso gli uscìa fiato sì rovente 
 che proprio al riguardar foco appariva […]520. 
 
   Ranaldo, dal canto suo, cerca di convincere il cugino con argomentazioni ben 

poco efficaci, che offendono Angelica e non migliorano la situazione: 

 

 Caro mio Conte, ïo ho molta paura 
 che cambiato non si’ per mal’usanza, 
 e che questa malvagia meretrice 
 t’agia stirpato il cor dela radice. 
                                                           
517 In. I, ii, 23.  
518 D. Alexandre-Gras, L’héroïsme chevaleresque dans le Roland Amoureux de Boiardo, cit. p.84. 
519 In. I, xxv, 50.  
520 In. I, xxvi, 29.  
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 […] 
 Deh, lascia Trufaldin, o Baron forte, 
 e di quella ribalda il falso amore!521  
   C’è un dato però che a questo punto sembra orientare l’autore dalla parte di 

Ranaldo. Pur restando disinnamorato, pur disprezzando l’amore sentimentale nei 

confronti del sesso femminile, qui il barone di Montealbano sembra aver in 

apparenza imparato un’ importante lezione. Tra il canto XVI e il canto XVII 

Ranaldo aveva conosciuto fisicamente i protagonisti della novella raccontatagli da 

Fiordelisa: Iroldo e Prasildo. Attraverso di loro era venuto a contatto con una delle 

forme più alte di cortesia cavalleresca: l’amore fraterno, «la generosa rinuncia 

all’amore concepito per la donna altrui, in nome dell’ideale cavalleresco»522.  

   Ranaldo stesso, colpito dall’amicizia dei due cavalieri, aveva aiutato Iroldo a 

liberare il compagno: 

 

 […] 
«Né per gloria lo facio, o per desio 
aver da te né guiderdon né merto, 
ma sol perché io cognosco, al parer mio,  
che un par di amici al mondo tanto certo 
né hora se trova né mai fo trovato: 
se io fosse il tercio, io me terìa beato. 
 
Tu concedisti a lui la donna amata  
e sei de il tuo dileto al tutto privo; 
egli ha per te sua vita imprigionata; 
hor tu sei sanza lui di viver scivo. 
Vostra amistate non fia mai lassata, 
ma sempre sarò vosco, e morto e vivo; 
e se per hogi aviti ambi a morire, 
voglio esser morto per vosco venire!»523 

 

   L’incontro con il cugino Orlando sembra accendere in Ranaldo lo stesso 

sentimento di amore fraterno che aveva trovato il modello esemplare nella novella 

di ispirazione bocaccesca. Il barone di Montealbano (e forse non è un caso che 

                                                           
521 In. I, xxvi, 31-32.  
522 W. Moretti, Una novella boccaccesca dell’Orlando Innamorato, in Il Boiardo e la critica contemporanea, 
cit. pp.329-337, p. 329. 
523 In. I, xvii, 21-22.  
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giunga ad Albracà proprio con i due protagonisti della novella) esiterà a lungo 

prima di iniziare il duello contro il cugino:  

 

 […] 
E ritornamo a Ranaldo d’Amone, 

 qual conosciuto ha Orlando a quel sonare; 
 e ben ch’abia il drito e la ragione, 
 già non vorìa con lui bataglia fare, 
 perch’egli amava di coragio fino, 
 comme germano el suo carnal cugino524.  
 
 […]  

«Io non vuò teco questione, 
e tu per ogni modo la vuò fare! 
Unde te dico che avendo ragione 
homo del mondo non voglio schiffare; 
ma siami testimonio Dio verace 
ch’aver guera con te me increscie e spiace!» 
 
[…] 
Dicea Ranaldo a lui: «Guera non hagio, 
né voglio aver con teco, il mio cugino; 
perdon ti chiego, s’io t’ho fato oltragio, 
ben ch’io nol fece mai, per Dio divino!»525 

  
   La pazienza del figlio di Amone non è però infinita e di fronte alle provocazioni 

di Orlando ad un certo punto si infurierà, scatenando finalmente il duello di 

parole e spade che si dipana per diverse ottave.  

   Fino a questo punto la sensazione che afferra il lettore è quella di trovarsi di 

fronte ad un Ranaldo molto più saggio dell’innamorato e già un po’ folle Orlando. 

Tuttavia, tra i due paladini, ancora una volta Boiardo sceglierà di prendere le parti 

di Orlando e di mantenere su di lui il cono di luce benigna. Lo scandianese lo fa 

sia attraverso le parole, sia attraverso i fatti.  

   Le parole sono quelle del proemio del canto XXVIII:  

  
Chi provato non ha che cosa è Amore  

 biasmar potrebe e dui Baron pregiati, 
 che insieme a guera con tanto furore, 

                                                           
524 In. I, xxvi, 14.  
525 In. I, xxvi, 58-60. 
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 con tanta ira s’eran afrontati, 
 dovendosi portar l’un l’altro honore, 
 ch’eran d’un sangue e d’una giesta nati: 
 maximamente il figliol di Melone, 
 che più dela bataglia era cagione; 
 
 ma chi cognosce Amor e sua possanza, 

farà la scusa di quel cavaliero, 
ch’Amor il senno e l’inteleto avanza, 
né giova al proveder arte o pensiero ; 
gioveni e vechi vano ala sua danza, 
la bassa plebe col signor altiero. 
Non ha remedio Amor e non l’ha Morte: 
ciascun prende, ogni gente e d’ogni sorte526.   

  
   Si tratta di una vera e propria apologia di Orlando e della sua follia d’amore. 

«Chi cognosce Amor e sua possanza,/ farà la scusa di quel cavaliero» è una 

limpida richiesta di clemenza che Boiardo rivolge al lettore «che ha intelletto 

d’amore».  

   I fatti sono invece quelli che portano il figlio di Melone a vincere in duello 

Ranaldo (I, xxviii, 26-27), garantendogli ancora una volta il ruolo di paladino 

fortunato. Il barone di Montealbano dunque nuovamente – e questa volta anche in 

un reale scontro fisico - esce sconfitto dal confronto col cugino con la beffa, 

fotocopia di ciò che era avvenuto a Rocca Crudele, che la sua vita viene salvata 

dall’odiata Angelica:  

 

 […] 
Il Conte ad ambe mano anco minava 

 per tagliar quel Baron tuto a traverso; 
 e ben poteva usar di cotal prove: 
 Renaldo è comme morto e non se move. 
 
  Quel colpo sopra a lui già non dissese, 
 ché Angelica ala zufa era presente: 
 lei tenne il Conte e per il brazo il prese  

[…]527 
  

                                                           
526 In. I, xxviii, 1-2.  
527 In., I, xxviii, 27-28. 
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   Eppure fino a poco prima Ranaldo si presentava ai nostri occhi come un perfetto 

cavaliere cortese, non intenzionato a muovere guerra contro un proprio 

compagno. Il messaggio di Boiardo è chiaro: l’amore fraterno è importante, ma 

non basta, non è sufficiente a creare l’identità completa di un paladino, è una 

trama che necessita di essere rifinita con i ricami dell’amore fisico e sentimentale 

per una donna. Gli stessi Iroldo e Prasildo avevano saldato la loro unione amicale 

grazie alla condivisione di una dama di cui entrambi erano innamorati. Ranaldo, 

invece, non è più attratto dall’amore, è un ribelle e in quanto tale destinato a 

perdere le proprie sfide.  

   Alla fine del canto XXVII, nell’attesa della ripresa del duello tra i due cugini, 

Boiardo inserisce un parallelismo che mette in ombra ulteriormente il barone di 

Montealbano. Sia Ranaldo, sia Orlando si presentano accompagnati da una donna: 

Orlando è con Angelica, Ranaldo è con Marfisa.  

 

 […] 
E sieco al par Marphisa la Regina. 

  
Leï è senza elmo e ‘l viso non nasconde; 
non fo veduta mai cosa più bella: 
rivolto al capo avìa le chiome bionde 
e gli ochi vivi assai più ch’una stella. 
A sua beltate ogni cosa risponde, 
destra negli ati e d’ardita favella, 
brunetta alquanto e grande di persona. 
Turpin la vidde, e ciò di lei ragiona. 
 
Angelica a costei già non somiglia, 
ch’ella è assai più gentil e delicata: 
candido ha il viso, e∙lla boca vermiglia, 
soave guardatura et affatata, 
tal che a ciascuna mirando il cor gli empiglia; 
la chioma bionda al capo rivoltata, 
un parlar tanto dolce e mansueto  
ch’ogni tristo pensier tornava lieto528. 

 
   Nella descrizione delle due dame, Angelica è l’unica a cui l’autore dedichi anche 

qualche verso relativo alle reazioni che genera nel genere maschile: «tal che a 

                                                           
528 In. I, xxvii, 59-60.   
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ciascuna mirando il cor gli empiglia»; «un parlar tanto dolce e mansueto/ch’ogni 

tristo pensier tornava lieto». Marfisa viene descritta esclusivamente nel suo 

aspetto fisico che, come abbiamo già visto, non è diverso in quanto a bellezza da 

quello di tutte le altre dame del poema. Marfisa è bellissima -«non fo veduta mai 

cosa più bella» scrive l’autore-, si conforma appropriatamente al lungo elenco di 

altre donne dalle chiome bionde e dall’avvenenza indefinita. La prima fanciulla 

guerriera dell’Inamoramento è però l’unica donna che non influenzi in alcun modo 

le inclinazioni dei cavalieri, non sappia generare attrazione fisica, non abbia alcun 

sex appeal. Come ha scritto Franceschetti, «Astolfo partecipa della superficialità e 

dell’incostanza proprie del mondo femminile, e Marfisa condivide la spregiudicata 

e superba arroganza del mondo maschile […]. Astolfo e Marfisa sono personaggi 

comici in quanto tradiscono in maniera analoga quello che dovrebbe essere il loro 

naturale collocamento nei due diversi mondi dell’uomo e della donna, quali li 

concepisce e li immagina il poeta dell’Innamorato»529.  Non a caso dunque, Marfisa, 

più uomo che donna, diviene alleata di Ranaldo ed è l’unica dama verso la quale, 

nel suo incantesimo di non-amore, Ranaldo manifesterà una cortesia particolare. 

Attaccata contemporaneamente da più cavalieri di Galafrone, Marfisa riceverà 

l’aiuto di Ranaldo, che trova ingiusto che tutti si scaglino contro una fanciulla, pur 

se armata:  

 

 Al pro’ Renaldo che stava a guardare, 
 par che la dama riceva gran torto; 
 et a lei disse: «Io te voglio aiutare, 

se ben dovesse tieco esserne morto!». 
Quando Marphysa lo sente arivare, 
ne prese alta baldanza e gran conforto, 
et a lui disse: «Cavalier iocondo, 
poi che sei meco, più non stimo il mondo!»530  

 

   L’unico vero gesto di cortesia cavalleresca compiuto da Ranaldo nei confronti di 

una dama si rivolge dunque alla sola donna del poema priva di appeal e di armi di 

seduzione. Boiardo è particolarmente acuto in questa scelta nella quale si può 

anche intravedere un’accortezza delicata e affettuosa a favore di uno dei suoi 

                                                           
529 A. Franceschetti, L’Orlando Innamorato e le sue componenti tematiche e strutturali, cit. pp.154-155.  
530 In. I, xix, 47.  
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personaggi preferiti: può tutelare il disamore creato in Ranaldo, necessità 

narrativa senza riserve, senza però rendere il suo protagonista un paladino 

scortese tout court.  

   La fine del duello tra i due cugini mantiene il focus su Ranaldo, confermandone i 

tratti di paladino non innamorato. Dopo essersi ripreso, viene convinto a non 

seguire il cammino di Orlando e di nuovo rifiuta qualunque contatto con la bella 

Angelica che a questo punto, avendogli salvato la vita, meriterebbe un ben diverso 

trattamento:  

 

 Questo fine ebe la bataglia fella. 
 Tornò Renaldo a farsi medicare;  
 parlar li volse Angelica bella, 
 lui per nïente la volse ascoltare, 
 ché tanto odio portava ala dongiela  
 ch’apena la poteva riguardare 

 […]531. 
 
   L’irrazionalità di Ranaldo - in fondo, al di là del motore contrario che la genera, 

non così diversa dall’irrazionalità di Orlando - è sollecitata fino al punto che il 

paladino arriva a rifiutare una parte fondamentale della propria identità di 

cavaliere, ovvero il proprio destriero Baiardo, perché gli viene consegnato tramite 

un’intermediaria dell’odiata saracena: 

 

 La damigella uscì di quel girone 
 e giù nel campo subito discese; 
 la sua ambasciata fece al fio d’Amone  
 con bassa voce e ragionar cortese: 
 sempre parlando sete in genochione. 
 Io non sciò dir se ben Renaldo intese, 
 ché come prima odì chi la mandava, 
 voltò le spalle, e più non l’ascoltava532. 
 
   Sull’importanza e il ruolo dei destrieri nella definizione degli eroi boiardeschi si 

è già parlato a lungo nel primo capitolo. Quello che interessa qui è ancora una 

volta la stretta relazione individuabile tra i rifiuti all’amore di Ranaldo e la non 

felice conclusione delle sue imprese.  Questo nuovo diniego e la successiva 
                                                           
531 In. I, xxviii, 35.  
532 In. I, xxviii, 47. 
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partenza alla ricerca del cugino genereranno, in un gioco ormai chiaro di causa-

effetto, le travagliate avventure dei primi canti del secondo libro nel lago di 

Morgana.   

   Nel percorso di apprendimento sentimentale di Orlando, invece, la fine del 

primo libro riserva sorprese ben più piccanti per il lettore: prima di terminare la 

prima parte della propria opera, Boiardo si diverte a cambiare le carte in tavola 

introducendo il crudele e sensuale personaggio di Origille, donna dalle 

straordinarie risorse potenzianti per la narrazione proprio perché unica figura del 

poema in grado di attentare alla fedeltà di Orlando nei confronti di Angelica. Si è 

già visto nel capitolo dedicato alla magia il pericolo che Origille rappresenta per 

l’integrità cavalleresca di Orlando: per ben due volte e in un climax ascendente 

(prima Brigliadoro, poi Brigliadoro e Durindana) Orlando verrà privato dei propri 

attributi di cavaliere in seguito ad un momento di seduzione da parte dell’astuta 

fanciulla, e quindi di conseguente oblio di Angelica. Sorvolando su ciò che è già 

stato analizzato, c’è però un altro spunto importante su cui è necessario 

soffermarsi.  

   Anche qui la novella narrata al paladino diviene exemplum, monito per indicare 

la giusta direzione. Pronunciata dalla bocca di Uldarno, il cavaliere che tiene 

prigioniera la fanciulla, la novella di Origille è un esempio notevole di anticortesia. 

Come ha scritto la Tissoni Benvenuti, «Origille, con i suoi molteplici inganni, non 

fatti per amore ma solo per maligno divertimento, costituisce un esempio di 

suprema assenza di cortesia in campo amoroso »533. L’astuta fanciulla, «crudel più 

ch’alcun orso»534, inganna ben tre cavalieri di lei invaghiti, condannandoli alla 

pena di morte per aver indossato insegne altrui.  

   L’exemplum per Orlando in questo caso sembra duplicarsi in due direzioni, 

entrambe rivolte a tutelarlo dagli inganni femminili. Da un lato, il racconto 

dovrebbe renderlo diffidente nei confronti di Origille stessa; dall’altro, in quanto 

novella che porta alla ribalta i bluff muliebri, potrebbe, se colta, far dubitare 

Orlando anche delle stessa Angelica e della sua richiesta di liberare il regno di 

                                                           
533  A. Tissoni Benvenuti, Commento all’Inamoramento de Orlando,  p.941. L’anticortesia di Origille è 
così grave agli occhi di Boiardo che lo stesso giardino di Falerina, come si apprenderà più avanti e 
come già analizzato nel capitolo sulla magia, verrà costruito proprio per punire Origille e Ariante.  
534 In. I, xxix, 4.  
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Orgagna. Nessuna delle due lezioni verrà afferrata dal paladino. Orlando, mai 

particolarmente acuto e guardingo nei confronti degli inganni del sesso femminile, 

cadrà vittima delle lusinghe di Origille e continuerà il suo cammino per il regno di 

Falerina, raggiro perfetto della bella Angelica intenzionata a salvare  Ranaldo.   

   Uldarno è in questo senso figura di Orlando, suo sfortunato anticipatore. Il suo 

racconto preannuncia esattamente quello che avverrà poco più avanti al figlio di 

Melone sia con Angelica sia con Origille. La descrizione dell’attrazione di Orlando 

per Origille riprende addirittura gli stessi termini e la stessa rima che aveva 

utilizzato Uldarno nel suo racconto:  

 

 «[…]  
Leï hor con sdegni, hor con fente pietade, 
promettendo e negando alcuna fiata, 
me incese di tal fiamma a poco a poco  
che tuto ardeva, anci era io tuto un foco»535 
 
 
[…] 
Lei con dolce parole ragionando  
lo incese dil suo amore a poco a poco; 
esso non se ne avide e rivoltando 
pur spesso il viso a lei, prende più foco, 
e sì novo piacer gli entra nel core  
che non ramenta più l’antiquo amore536. 

 
   Anche la rabbia dei due personaggi nei confronti dell’astuta ingannatrice assume 

tratti simili:  

  

 «[…] 
Lei che femina è ben (in veritate, 

 che tute son pegior che non se dice!) 
[…]»537  

 
  

[…] 
«Quela damma io dispiccai 
di tanta pena e dela morte ria 

                                                           
535 In. I, xxix, 6. 
536 In. I, xxix, 46. 
537 In. I, xxix, 13. 
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e lei poi m’ha conduto in questi guai 
et hame ussata tanta scortesia. 
Sia maladeto che se fida mai 
per tuto il mondo in femina che sia! 
Tutte son false, a sostenir la prova, 
una è leale, e mai non se ritrova»538 

 

   Senza dimenticare che sia Orlando, sia Uldarno vengono convinti dalle rispettive 

amate a compiere un’impresa che si rivelerà un inganno.  

   Il non–apprendimento della lezione porta con sé, come nella novella, la doppia 

beffa di Origille ad Orlando (I, xxix, 51-52; II, iv, 12-13). Entrambi i momenti sono 

preceduti da un istintivo picco di erotismo nel paladino, destinato, come sempre, a 

non essere soddisfatto. Il primo a causa dell’inesperienza di Orlando, 

accompagnato dalla familiare e bonaria presa in giro di Boiardo:   

 

 Mille anni pare a lui ch’asconde il sole, 
 per non aver al scur tanta vergogna, 
 perché, ben che non sapia dir parole, 
 pur spera de far fati ala bisogna; 
 ma sol quel tempo d’aspetar gli dole 
 e fra sé stesso quel giorno rampogna, 
 qual più degli altri gli par longo assai, 
 né a quella sera crede gionger mai539. 
 
Il secondo a causa della castità imposta dall’imminente impresa nel giardino di 

Falerina: 

 
[…] 
Va passeggiando il Conte per il piano, 

 poi che indugiar convien ala matina: 
ben gli rencrescie il gioco che gli è guasto, 
ch’esser convien a quela impresa casto. 
 
Perché Origilla, quela damigella 
ch’avìa campata, sieco dimorava, 
amor e gran disio dentro il martela; 
ma pur indugïar deliberava  
[…]540. 

                                                           
538 In. II, iii, 46. La palinodia di Orlando sarà immediata, ma ciò non scalfisce la somiglianza dello 
sfogo dei due paladini.  
539 In. I, xxix, 48.  
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   Il desiderio sessuale di Orlando emerge in questi passi con tratti molto più 

espliciti rispetto a ciò che era avvenuto finora. Anche nell’unico momento in cui il 

paladino si era avvicinato più del solito ad Angelica e al suo corpo i toni erano 

molto più velati. Siamo ad Albracà la mattina prima dell’epico duello tra i cugini 

ed Angelica sveglia Orlando:  

 

 Il Conte, al suo bel viso remirando, 
 tuto s’accese de amoroso foco, 
 e la dama abraciò tuto tremando, 
 ben che soletti fossero in quel loco  

[…]541. 
 
Di questo innocuo abbraccio Orlando chiederà perdono poco dopo:  

 
 […] 

Non puòte più soffrir il conte Orlando, 
 ma più di lei piangeva in veritate; 
 e con somessa voce ragionando, 
 sempre chiedìa perdon con humiltate, 
 dando la colpa del passato erore 
 al cor ardente e al soperchio amore542. 
 

   L’impressione è dunque che in Orlando amore sentimentale e amore sessuale 

siano separati, l’uno rivolto ad Angelica, l’altro ad Origille. Questa separazione 

crea un’incompletezza nel paladino, una sorta di crepa interiore che non gli 

permette di essere assunto a modello di perfetto cavaliere.   

   Ritorniamo dunque a quella morale eudemonista-epicurea, a quell’ispirazione 

profonda che regola la vita e l’opera del conte Boiardo: obbediente al suo 

lucrezianesimo di fondo, lo scrittore di Scandiano esalta un amore che non può 

essere solo «éthéré et spiritualisé»543, un amore che «omnia vincit» solo se sa 

nutrirsi anche e soprattutto di «une approche sensorielle du monde»544. Come il 

canzoniere, anche il poema esprime dunque attraverso i suoi personaggi la visione 

                                                                                                                                                                                
540 In. II, iv, 10-11.  
541 In. I, xxvii, 50.  
542 In. I, xxvii, 53. 
543 D. Alexandre-Gras, L’héroïsme chevaleresque dans le Roland Amoureux de Boiardo, cit. p. 125.  
544 D.Alexandre-Gras, Le «Canzoniere» de Boiardo, du pétrarquisme à l’inspiration personelle, cit. p. 101. 
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del mondo di Boiardo e contribuisce a comporre il ritratto di un uomo 

integralmente inscrivibile all’interno del proprio secolo.  

   Il secondo libro si apre con un alternarsi efficace di parti belliche e parti magiche. 

Viene introdotto il consiglio di Agramante, compare (per ora solo nominalmente) il 

personaggio di Ruggero e troviamo i paladini intenti ad affrontare i due giardini più 

importanti del poema: il verziere di Falerina e il lago di Morgana. Delle avventure 

all’interno dei luoghi magici si è già trattato nel primo capitolo, dimostrando lo 

stretto legame che intercorre tra la buona riuscita delle azioni di Orlando e la sua 

condizione di eroe innamorato e, viceversa, tra i fallimenti di Ranaldo e il suo 

disamore ancora radicato.  

   Di grande importanza in questo senso sono anche i proemi che disserrano le porte 

ai successi orlandeschi.  Il proemio del canto IV545 del secondo libro «è il primo 

esordio ampio e impegnativo, con diretto coinvolgimento dell’autore e della sua 

poetica, che riprende e amplia la poetica dichiarata fin dall’esordio del poema»546:  

 

 Luce degli ochi mei, spirto dil core 
 per cui cantar solìa sì dolcemente 
 rime ligiadre e bei versi d’amore, 
 spirami aiuto ala storia presente. 
 Tu sola al canto mio facesti honore 
 quando di te parlai primeramente, 
 perché a qualunque che di te ragiona 
 Amor la voce e l’intelletto dona.  
 
 Amor primo trovò le rime, e versi, 
 e soni, e canti et ogni melodia; 
 le gente istrane e ‘populi dispersi 
 congionse Amor in dolcie compagnia. 
 Il dileto e ‘l piacer sarìan sumersi 
 dove Amor non avesse signoria; 
 odio crudel e dispietata guera, 
 s’Amor non fosse, averìa tuta la tera. 
 
 Lui pone l’avaricia e l’ira in bando 
 e ‘l core acrescie al’animose imprese: 
 né tante prove più mai fece Orlando 
                                                           
545 Per la prima ottava, con il motivo della donna amata e di Amore ispiratori di poesia, sono di 
solito citati Filostr.I, 2-4, Ninfale fies.2. Cfr. R. Alhaique Pettinelli, L’immaginario cavalleresco nel 
Rinascimento ferrarese, Roma, Bonacci, 1983, pp. 83-84.  
546 A.Tissoni Benvenuti, Commento all’ «Inamoramento de Orlando», cit. p. 895.  



165 

 quante nel tempo che d’Amor s’acese 
[…]547. 

   Due gli aspetti notevoli di questo proemio: da un lato il ritorno sul fondamentale 

tema epicureo dell’interrelazione tra amore e piacere («Il dileto e ‘l piacer sarìan 

sumersi/dove Amor non avesse signoria »);  dall’altro la relazione che Boiardo 

instaura tra la propria vita personale e amorosa e la propria opera letteraria. Lo 

scrittore chiede qui ispirazione alla propria donna affinché possa narrare 

adeguatamente la «maravigliosa» avventura (l’unica così definita) nel giardino di 

Falerina che Orlando porterà vittoriosamente a termine per amore di Angelica. La 

captatio benevolentiae di Boiardo alla sua donna-musa si pone dunque come 

ouverture di un canto che darà inizio ad una doppia impresa: quella di Orlando e 

quella del poeta stesso, destinate entrambe ad una buona conclusione perché 

compiute esclusivamente per amore e su ispirazione della fanciulla amata.  

   Diverso ma nutrito di uguale intento anche il proemio primaverile del canto VIII 

del secondo libro, prodromo della discesa di Orlando nel regno di Morgana:  

 

 Quando la tera più verde è fiorita 
 e più sereno il ciel e gratïoso, 
 alhor cantando il rosignol se aita 
 la nòte e ‘l giorno all’arborscel ombroso: 
 cossì lieta stagione hor me invita 
 a seguitar il canto dilettoso 
 e racontar el pregio e ‘l grande honore 
 che donan l’arme gionte con Amore.  
 
 Dame legiadre e cavalier pregiati  
 che honorati la corte e gentileza, 
 tirative davanti et ascoltati 
 deli antiqui Baron l’alta prodeza; 
 ché sarran sempre in terra nominati 
 Tristan e Isota dala bionda treza, 
 Guenevra e Lanciloto del re Bando, 
 ma sopra tutti il franco conte Orlando, 
  
 Qual per Amor de Angelica la bella  
 fecie prodecie e meraviglie tante 
 che ‘l mondo sol di lui canta e favela 

[…]548. 

                                                           
547 In. II, iv, 1-3. 
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   Anche qui il motivo programmatico dell’amore viene ripreso, come già 

individuato da Marco Tizi, per «illuminare le prodezze compiute da Orlando “per 

amor de Angelica la bella”»549. E infatti questa avventura nel lago di Morgana e 

quella precedente nel giardino di Falerina costituiscono le due prove più 

importanti e cariche di significato che Orlando affronta e supera per amore di 

Angelica550. Qui ad essere cantato è il rapporto, inscindibile e privilegiato, che 

esiste nel poema tra armi e amore. L’associazione virtuosa tra i due elementi, qui 

cantata a parole, verrà ribadita coi fatti grazie al successo di Orlando, paladino 

armato che agisce e trionfa per amore al pari dei suoi antecedenti letterari551.  

   Detto questo però, qualcosa muta nel secondo libro nelle strutture profonde che 

regolano e tessono la complessa tela del poema. Resta l’amore e il suo rapporto 

viscerale con la buona sorte, ma, come già giustamente individuato da Cristina 

Montagnani, sono altre virtù a prevalere: «l’amicizia, la fiducia, che, come il 

disprezzo verso il denaro esperito nel Regno di Morgana, fanno parte del bagaglio 

del buon cavaliere»552.  

   Il cambiamento di rotta avviene a partire dalla fine dell’impresa di Orlando nel 

regno di Morgana e dalla liberazione dei cavalieri imprigionati. Dudone racconta 

di essere stato mandato da Carlo Magno a cercare Orlando e Ranaldo e chiede il 

loro aiuto contro l’esercito di Agramante. Le risposte dei due cugini sono diverse e 

generano quêtes diverse, destinate però a sfociare in un unico finale. Ranaldo 

risponde senza alcun dubbio all’appello del suo re:  

 

 Renaldo incontinente se dispose  
 senza altra indugia in Franza ritornare  

[…]553. 
 
   Nel suo cammino per giungere a Montealbano incapperà, con Dudone, Iroldo e 

Prasildo, nelle terre del re Manodante dove, dopo un lungo combattimento, finirà 

                                                                                                                                                                                
548 In. II, viii, 1-3.  
549 M. Tizi, Elementi di tradizione lirica nell’ “Orlando Innamorato”: presenze e funzioni, in Narrare in 
ottave. Metrica e stile dell’Innamorato, cit. p. 269.  
550 Cfr. anche A. Tissoni Benvenuti, Commento all’ «Inamoramento de Orlando», cit. p. 1010.  
551 Degno di nota in questo senso anche il ritorno del rapporto tra Amore e Fortuna: «E come lo 
guidava la Fortuna» (II, viii, 34).  
552 C. Montagnani, Introduzione, in «Andando con lor dame in aventura». Percorsi estensi, cit. p.XXI.  
553 In. II, ix, 46.  
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insieme ai compagni prigioniero del gigante Balisardo (II, ix, 49-62; II, x, 1-52). Per 

lui continua dunque la scia di sfortuna disinnamorata.  

   Orlando, invece, immerso totalmente nell’amore per Angelica, decide di non 

obbedire alla richiesta di aiuto di Carlo e si avvia con il fedele Brandimarte in 

cerca dell’amata saracena:  

 
[…] 
il Conte a quel parlar nulla rispose, 

 stando sospeso e tacito a pensare, 
 che ‘l cor ardente e le voglie amorose 
 nol lasciava sì stesso governare:  
 l’amor, l’honor, il debito e ‘l dileto 
 facìan bataglia dentro dal suo peto. 
 
 Ben lo stringeva il debito e l’honore  
 de ritornarsi ala real impresa, 
 e tanto più ch’egli era Senatore 
 e campion dela romana Chiesa; 
 ma quel che vince ogni hom, io dico Amore, 
 gli avea di tal furor l’anima accesa 
 che stimava ogni cosa una vil fronda 
 fuor che veder Angelica la bionda. 
 
 Né dir saprìa che scusa ritrovasse, 
 ma da’ compagni si fo dispartito; 
 e non stimar che Brandimarte il lasse, 
 tanto l’amava quel Baron ardito! 

[…]554 
 
   «Orlando, da paladino carolingio impegnato nella difesa dei valori collettivi 

della fede, diviene un amante da canzoniere e, di conseguenza, un 

individualista»555. I due cavalieri si imbattono ben presto nell’esilarante 

inseguimento di Marfisa e Brunello e, in un vortice di creativa fretta dettata dalla 

velocità del racconto, Orlando si trova derubato della spada e del corno (II, xi, 5-9). 

Subito dopo un nuovo incontro con la perfida e attraente Origille e un’avventura 

da affrontare sembrano mutare le carte in tavola.  

   Il nuovo e terzo incontro ravvicinato tra Orlando e Origille porta in luce 

l’indelebile attrazione del paladino per la fanciulla, non affievolita in alcun modo 

                                                           
554 In. II, ix, 46-48.  
555 R. Donnarumma, Storia dell’Orlando Innamorato. Poetiche e modelli letterari in Boiardo, cit. p.41.  
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dalle beffe continue dell’astuta ingannatrice. È Boiardo stesso a ricordarci gli 

scherni precedenti subiti da Orlando:  
 

 Quela Horigila che già sopra al pino 
 si stava impesa per le chiome al vento, 
 e poi, campata dal bon paladino, 
 gli tolse Brigliadoro a tradimento; 
 né molto dopo, in Orgagna al giardino, 
 ove fo l’opra del’incantamento, 
 di novo anchor la perfida vilana 
 li tolse il bon destrier e Durindana556. 
  

   La lezione è certamente appresa dal lettore, che mai riporrebbe ancora la sua 

fiducia in Origille. Non però dall’imprudente Orlando, disposto a perdonarla 

ancora una volta pur di poter contemplare la sua bellezza:  
 

 Sì come il Conte vide la dongiela  
 che col destrier al’altra rippa stava, 
 amor di nuovo ancor lo martela 
 né ‘l doppio inganno più si ramentava 
 che gli avea fatto quela anima fella; 
 lui fuor di modo più ch’anzi l’amava 
 e chiesse in gratia a quela passagiera 
 che per mercié lo varca ala rivera. 
 
 Et Horigilla che cognobbe il Conte 
 ben se credète alhor de morire; 
 palida vien et abassa la fronte 
 e per vergogna non scià che si dire. 
 Intorno ha il fiume senza varco o ponte  
 e gionta è in loco che non può fugire. 
 Ma non bisogna a lei questa paura, 
 che Orlando l’ama fuor d’ogni misura. 
 
 E ben ne fece presto rimostranza, 
 come a lei gionse, con bele parole, 
 essa piangendo o facendo sembianza  
 (sì come far ciascuna dona sòle) 
 al Conte dimandava perdonanza; 
 e tante invilupò frasche e vïole, 
 come colei che fraschegiar era usa, 
 ch’al suo falir aritrovò la scusa557. 

                                                           
556 In. II, xi, 14.  
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   È qui, di fronte al terzo incauto atto di clemenza praticato da Orlando (e 

destinato come vedremo a portare con sé anche la terza beffa di Origille), che 

Boiardo muta per la prima volta il tradizionale schema successo-insuccesso alla 

base del rapporto Orlando-Ranaldo. Se fino ad ora, infatti, ai fallimenti di Ranaldo 

era sempre corrisposto il buon esito delle azioni di Orlando, in un gioco di 

contrappassi mai smentito, ora la situazione si srotola in modo diverso. 

   Il principio segue il disegno tracciato finora per i giardini e le fate: Orlando si 

trova ad affrontare la stessa avventura del cugino, in questo caso l’affronto di 

Balisardo nelle terre del re Manodante. Le dinamiche si ripetono per i due 

cavalieri: come Ranaldo (II, ix 56-58), Orlando incontra un vecchio che gli chiede 

di affrontare il gigante (II, xi, 19-20) ; come Ranaldo (II, ix, 60-62), Orlando sale 

sulla barca che lo condurrà al castello dove si trova Balisardo (II, ix, 21-22); come 

Ranaldo (II, x, 47-51) Orlando affronta faccia a faccia il mostro (II, xi, 22-29). Certo, 

per una comprensibile necessità narrativa, Boiardo muta, con l’aiuto dei compagni 

diversi e delle metamorfosi del mostro, le dinamiche dei duelli, ma in sostanza lo 

svolgimento non cambia. Se però fino ad ora le attese del lettore  avrebbero 

portato ad un lieto fine per la sorte di Orlando, qui lo scandianese rovescia le 

aspettative. Orlando farà esattamente la stessa fine del cugino, imbrigliato nel 

laccio e nell’inganno di Balisardo:  

 

 Dala ripa ala nave è poco spacio: 
 d’un salto Balisardo fo passato. 
 El fio d’Amon, che non teme altro impacio, 
 detro gli salta, tutto quanto armato, 
 e nela entrata se incapò nel lacio 
 ove Dudon prima fo pigliato: 
 sue braze e gambe avengia una cathena, 
 ben se dibate indarno e si dimena. 
 
 Non valse il dimenar, che preso fu 
 da dui poltron coperti de pedochi, 
 e soto popa lo menarno giù 
 là dove il sol non gli abagliava gli ochi  

[…]558.  
 
                                                                                                                                                                                
557 In. II, xi, 14. 
558 In. II, x, 49-50.  
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 Il negromante, ch’è di mala mena, 
 d’un salto sopra il lacio fo passato; 
 ma il Conte trabucò nela catena 
 e tuto intorno fu presto legato; 
 né fo disteso in sula prora apena 
 che e marinari ussirno ad ogni lato, 
 tuti cridando insieme col parole: 
 «Sta’ saldo, cavalier, tu sei pregione!». 
 
 Lui se scoteva e già non stava in posa, 
 perch’esser preso da tal gente agogna, 
 morta di fame, nuda e pedochiosa: 
 ma quel che vuol Fortuna esser bisogna  

[…]559. 
 

   Al contrario di ciò che era accaduto finora, dunque, le azioni di Orlando e 

Ranaldo sembrano ora accomunate da uno stesso destino di sconfitta. Per la prima 

volta il paradigma buona sorte-cattiva sorte sembra incrinarsi. A trionfare in 

questa avventura è infatti il fedele Brandimarte che non si limita a salvare il 

compagno d’armi Orlando, ma uccide personalmente il mostro Balisardo (II, xi, 

36-42).  È l’inizio di una nuova colonna sonora del poema, di una nuova arteria 

creativa che scorre nel corpo dell’Inamoramento e ruota, come si vedrà in modo più 

approfondito nel paragrafo dedicato all’eroe e alla sua amata, attorno alla figura di 

Brandimarte.     

   Quello che interessa sottolineare qui è che, da questo momento in poi, le sorti di 

Orlando e Brandimarte saranno strettamente connesse e la fortuna di Orlando sarà 

inscindibile dall’amicizia del compagno d’armi. Brandimarte, vero eroe cortese, lo 

salverà con l’astuzia dalla prigionia del re Manodante e dal Fiume del Riso e la sua 

silhouette  di eroe singolo legittimato ad agire in assolo si tratteggerà con sempre 

più vigore.  

   Trionfano dunque, in questa seconda parte del poema, le virtù dell’amicizia e 

dell’amore fraterno. L’amore (e disamore) sentimentale per il gentil sesso resta, ma 

si cristallizza nelle dinamiche precedenti senza alcuna rilevante novità 

nell’evoluzione delle quêtes di Orlando e Ranaldo. Ranaldo subisce ancora una 

débacle non riuscendo a salvare Astolfo dal rapimento della fata Alcina (II, xiv, 1-

                                                           
559 In. II, xi, 33-34. 
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8).  Orlando non cessa di essere cavaliere innamorato di Angelica, ma ripete 

sostanzialmente le formule attuate finora. Si fa nuovamente ingannare da Origille 

(II, xii, 5). Dribbla il nuovo appello di Dudone ad accorrere in aiuto dei cristiani:  

 

 Renaldo e Astolpho s’ebe a proferire 
 ala diffesa de Christianitate, 
 per la sua fede e legie mantenire 
 insin che in man potran tenir le spate. 
 Sieco non volse Orlando alhor gire, 
 né sciò dir la cagion, in veritate, 
 se non ch’io estimo che soperchio amore 
 li desviasse di ragion il core560. 
 

   Raggiunge Angelica ad Albracà e per lei (e questa volta, in un climax di 

bretonizzazione dell’eroe, anche con lei) vive le avventure dei Lestrigoni e 

dell’isola di Cipro (II, viii, 33-57; II, xix). La stessa Angelica perde, con l’anello, 

gran parte del suo appeal e della sua carica creativa, limitandosi ad assumere in 

questa parte del poema il ruolo passivo di compagna inerme di Orlando e di 

premio promesso da Carlo Magno al cavaliere più valoroso.  

   Si avverte dunque uno stallo nelle avventure dei due cugini, offuscate dalle 

ormai nevrotiche coazioni a ripetere e dalla valorizzazione di altri personaggi. È 

tempo dunque per l’autore di mescolare di nuovo le carte in tavola.  

   Il canto XV del secondo libro è il luogo dedicato a questo mixage. Con un’ 

intelligente manovra di chiusura del cerchio, Boiardo torna al principio del poema 

ricollocando lo sfortunato Ranaldo nella foresta delle Ardenne e di fronte alla 

fonte di Merlino. Il senso di familiarità della scena è dato al lettore anche dalla 

presenza di Feraguto, personaggio importante nei primi sette canti, ma poi 

scomparso del tutto. Lo ritroviamo qui vagante nella selva, vittima del «deslial 

Amore»561 e alla ricerca di Angelica.  

   Ranaldo entra nella foresta in cerca di Rodamonte. Non troverà lo sfidante 

d’armi, ma la risposta allegorica al suo disamore. Ha inizio qui «con la descrizione 

di un locus amoenus eccezionalmente bello e quindi potenzialmente magico, uno 

degli episodi – insieme a quello di Narciso del canto XVII – più vicini alle 

                                                           
560 In. II, xiii, 51.  
561 In. II, xv, 32.  
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narrazioni allegoriche del Roman de la Rose che alle avventure cavalleresche»562 . 

Ranaldo vive la conseguenza, per contrappasso, di ciò che era avvenuto nel III 

canto del poema. Punito dalle tre Grazie e da Amore per non aver saputo 

ricambiare né l’amore di Angelica né quello di nessun altra donna, Ranaldo viene 

convinto da Pasitea a bere dal fiume che questa volta lo riporterà alla sua 

inclinazione naturale:  

 

 […]  
E per gran sete, il Principe gagliardo 

 assai bevéte, e non vi ebe riguardo. 
 
 Bevuto avendo, et alciando la facia 
 da lui se parte ogni passata doglia, 
 ben che la sete per ciò non se sacia, 
 ma più bevendo, più del ber ha voglia. 
 Lui di questa ventura idio rengratia.  
 E standossi contento e con gran zoglia, 
 li tornò nela mente a poco a poco 
 ch’un’altra fiata è stato in questo luoco, 
 
 quando, dormendo nel’herba fiorita,  
 con zigli e rose Angelica il svegliò; 
 e ricordasse che l’avìa fugita, 
 dil che agramente se ripente mo’. 
 D’Amor avendo l’anima ferita  
 vorrebe adesso quel ch’aver non pò: 
 la bella dama, dico, in quel verzero, 
 che nel presente non sarrìa sì fiero! 
  

[…] 
 Già l’odïava poche ore passate, 
 più che sé stesso nel presente l’ama […]563 
 

   Cinque canti dopo anche Angelica saboterà la propria attrazione per Ranaldo 

bevendo dalla Fonte di Merlino e ristabilendo la propria altezzosa indifferenza:  

 

 Essendo gionti qua quela giornata  
 (com’io vi dico) Orlando e la dongiella, 

                                                           
562 A. Tissoni Benvenuti, Commento all’ «Inamoramento de Orlando», cit. p. 1194. Cfr. anche C. 
Zampese, “Or si fa rossa or pallida la luna”. La cultura classica nell’Orlando Innamorato, cit. pp.260-61.  
563 In. II, xv, 61-63.  
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 essa che più del Conte era affannata, 
 smontò il suo palafren giù dela sela; 
 e poi bivendo quel’acqua affatata 
 sua mente in altra voglia rinovela: 
 e dove prima ardea tutta d’amore, 
 hor ad amar non può driciar il core. 
 
 Hor se amenta lo orgoglio e la dureza 
 qual gli ha Renaldo sì gran tempo usata, 
 né gli par tanta più questa beleza  
 che soprana da lei fo già stimata; 
 et ove il suo valor e gentileza 
 lodar soleva, essendo inamorata, 
 hor al presente il sir de Montealbano  
 felone estima sopra ogni vilano564.  
 
   L’espediente utilizzato dallo scrittore a questo punto è particolarmente efficace. 

Pur se i due momenti palinodici avvengono a cinque canti di distanza l’uno 

dall’altro, il lettore li avverte come adiacenti grazie allo stratagemma boiardesco 

dello scambio di punti di vista, parte integrante di quel “maraviglioso artificio” 

indagato da Praloran. Ranaldo viene lasciato da Boiardo pronto a partire per la 

ricerca di Angelica. Un verso dopo si imbatte in una fanciulla e in un cavaliere di 

cui ancora non conosciamo l’identità:  

 

 […]  
E cossì andando vide una dongiela, 

 ma non la potea ben raffigurare  
 perch’era dentro al bosco ancor lontana, 
 oltra a quel fiume, a lato ala fontana. 
 
 Le chiome avea rivolte al lato manco 
 e la cima increspata e sparta al vento, 
 sopra d’un palafren crinuto e bianco 
 ch’ha tuto ad or bronito il guarnimento; 
 un cavalier gli stava armato al fianco, 
 nela sembianza pien d’alto ardimento, 
 ch’ha per cimer un Mongibel in testa, 
 ritrato al scudo e nela sopravesta. 
 
 Dico che quel Baron ha per cimero 
 una montagna che getava fuoco; 
                                                           
564 In. II, xx, 45-46.  
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 el scudo e la coperta dil destriero 
 avean pur quela insegna nel suo loco. 
 Hora, cari signor, egli è mistiero 
 questa ragion abbandona un poco 

[…]565. 
 
   L’incontro viene lasciato in sospeso e ripreso qualche canto dopo, ma questa 

volta dal punto di visto rovesciato di Orlando e Angelica:  

 

 Ma parendo già tempo da partire, 
 però ch’era passato alquanto il caldo, 
 volendo aponto dela selva ussire, 
 vedér un cavalier ardito e baldo. 
 Hor tuto ‘l fàto me vi convien dire: 
 quel cavalier armato era Renaldo, 
 qual (com’io disse) detro a Rodamonte 
 era venuto presso a questa Fonte566. 
 
Avviene qui quell’ «accordo», quell’«isotopia spazio-temporale» che nasce 

nell’Inamoramento, come ha scritto Praloran, «nel momento in cui due o più fili si 

ricongiungono»567, frutto di quel gusto boiardesco «per i mirabilia, per la sorpresa e 

il colpo di scena»568.  

   In un gioco ricercato di contrappassi, Boiardo capovolge in poche ottave le 

direzioni delle quêtes dei suoi protagonisti e, immediatamente dopo, li raccoglie 

uno accanto all’altro.  L’effetto nel lettore è di un naturale spaesamento, 

determinato dal primo reale incontro fisico tra Orlando, Ranaldo e Angelica, 

finora spaiati nelle loro diverse inchieste.  

   Il secondo duello Orlando-Ranaldo si spalanca davanti ai nostri occhi, ma in 

questa circostanza con polarità diverse che animano i paladini rispetto al primo 

scontro. Questa volta i due cugini sono concordemente innamorati di Angelica e 

questa volta la bella Angelica non ama né l’uno né l’altro. La situazione di parità è 

                                                           
565 In. II, xv, 64-66. Qui il lettore ancora non può sapere che le insegne di Noradino re di Damasco 
(«un monte acceso portava nel scuto/e similmente nel cimer in testa») saranno poi di Orlando (II, 
xx, 11 e 28-29) e quindi non sa riconoscere la coppia incontrata da Ranaldo.  
566 In. II, xx, 47.  
567 M.Praloran, “Maraviglioso artificio”. Tecniche narrative e rappresentative nell’Orlando Innamorato, cit. 
p. 50.  
568 Ivi, p.49.  
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evidente e crea, per la prima volta nel poema, un equilibrio profondo anche nello 

svolgersi stesso dei loro colpi e delle loro sorti.  

   Il duello di spade è anticipato da un duello di parole che è un vero e proprio 

diverbio amoroso scatenato dalla dichiarazione di Ranaldo ad Angelica (II, xx, 50-

51). Il comune amore genera una comune cortesia reciproca569:  

 

 «Io vorìa amarti e poterti honorare 
sì come di ragion hor non posso  
[…]»570 
 
 
[…]«Io mai non fui 
se non quel che hor son, al tuo comando; 
né credo d’aver tieco minor pace 
se ciò che piace a te non me dispiace!  
[…]»571 

 
   In poche ottave dalle parole si passa ai fatti e Boiardo introdurrà il canto 

successivo con un’invocazione a Venere affinché lo guidi nel racconto dei due 

cavalieri che «con tanto ardore/férno bataglie insieme per amore»572. I colpi si 

susseguono con un equilibrio evidente. Il duello sarà interrotto dall’arrivo di Carlo 

Magno e della sua corte e questa volta senza vantaggio alcuno di uno o dell’altro 

paladino. La condizione amorosa che li accomuna li pone ora allo stesso livello; le 

spinte, prima opposte, si risolvono entrambe verso un unico campo magnetico 

costituito da Angelica per la quale i due paladini si batteranno con valore in 

battaglia, secondo l’accordo proposto da Carlo Magno (II, xxi, 18-22). Con questo 

ritorno di equilibrio sfuma anche la necessità dell’autore di concentrare 

l’attenzione sui due, anzi tre, personaggi e sulle loro imprese singole. Angelica, 

sempre più superflua, scomparirà nel nulla, limitandosi a restare solo un 

riferimento presente, ma immateriale.  

   A Orlando e Ranaldo, da questo momento in poi, resterà la lunga sezione epica 

che li estrae dalle loro vicende individuali e li inserisce all’interno di una 

                                                           
569 Cfr. anche C. Montagnani, Introduzione, in «Andando con lor dame in aventura». Percorsi estensi, cit. 
p.XXIV.  
570 In. II, xx, 53.  
571 In. II, xx, 54. 
572 In. II, xxi, 1. 
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dimensione tanto collettiva quanto impersonale. Quanto alla Fonte del Riso, 

l’ultima avventura bretone che coinvolge Orlando, si è già visto come reali 

protagonisti della vicenda siano Brandimarte e Fiordelisa.    

    Da questo momento in poi, dunque, portata a compimento la dimostrazione 

boiardesca del rapporto tra amore e disamore, altri saranno i protagonisti su cui lo 

scrittore poserà la lente. Altre le storie d’amore da narrare. Le vicende di Orlando, 

Ranaldo e Angelica restano però a baluardo del rapporto profondo individuabile 

per lo scandianese tra amore e buona sorte e disamore e sfortuna.    

 
 

2.3 Brandimarte e Fiordelisa 

   Se Orlando e Ranaldo incarnano le potenzialità limitanti o perfezionanti 

dell’amore o del disamore, c’è una coppia all’interno dell’Inamoramento che più di 

ogni altra riflette quel «fiume di Brettagna»573 che percorre sotterraneamente tutto 

il poema.  

   Si tratta di Brandimarte e Fiordelisa, le due figure di rilievo inventate da Boiardo 

più vicine al mondo arturiano: Brandimarte rappresenta perfettamente, come già 

visto, il cavaliere errante di stampo arturiano in cerca del proprio lignaggio 

perduto e galvanizzato da tutto ciò che è avventuroso; Fiordelisa è la «dama 

saggia» per eccellenza, sinceramente e profondamente innamorata del suo 

Brandimarte, conoscitrice di tutti gli incantesimi e aiuto indispensabile a tutti i 

cavalieri che vogliano affrontarne i rischi, «un po’ come Isotta era esperta di tutte 

le arti della medicina e del valore terapeutico di tutte le erbe»574. Il loro amore è 

figlio di quello stesso mondo arturiano da cui i loro tratti prendono forma. Quel 

mondo arturiano cantato da Boiardo in diversi momenti della sua opera, tra i quali 

il celebre esordio programmatico del canto XVIII del secondo libro:  

 

 Fo glorïosa Bretagna la grande  
 una stagion, per l’arme e per l’amore  
 (onde ancor hoggi il nome suo si spande 

sì ch’al re Artuse fa portar honore), 
quando e bon cavalieri a quele bande 

                                                           
573 P. Rajna, Le fonti dell’Orlando Furioso, cit. p.21.  
574 A.Franceschetti, L’Orlando innamorato e le sue componenti tematiche e strutturali, cit. p. 206.  
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mostrarno in più batalie il suo valore, 
andando con lor dame in aventura, 
et hor sua fama al nostro tempo dura. 
 
Re Carlo in Franza poi tienne gran corte, 
ma a quela prima non fo somigliante, 
ben che assai fosse ancor robusto e forte 
et avesse Ranaldo e ‘l sir d’Anglante: 
perché tiéne ad Amor chiuse le porte 
e sol se dete ale bataglie sante, 
non fo di quel valor o quela estima 
qual fo quel’altra ch’io contava in prima  
[…]575. 

  
   Tutto ciò che accade a Fiordelisa e Brandimarte è dunque strettamente connesso 

al mondo bretone e alla necessità boiardesca di dimostrarne la maturità e 

conseguente superiorità rispetto all’universo carolingio per quel che riguarda 

l’amore e le relazioni sentimentali. Figlia di un cosmo in cui l’amore trionfa 

continuamente, la coppia si fa portatrice di un modello positivo da seguire che 

soggioga le armi all’amore:   

 
però ch’Amor è quel che dà la gloria 
e che fa l’homo degno et honorato ; 
Amor è quel che dona la vitoria, 
e dona ardir al cavalier armato  
[…]576 

 

   Questo modello si avvicina in modo più congeniale anche alla mentalità della 

corte estense del Quattrocento e del Boiardo stesso. Non a caso, come ha 

sottolineato tra gli altri Marco Praloran, è possibile intravedere «una posizione 

preminente detenuta da Ferrara rispetto alle altre signorie padane nella 

celebrazione del mondo arturiano»577. Brandimarte e Fiordelisa si collocano 

intrinsecamente come parte di questa celebrazione. 

   Per dirla con De Robertis dunque, «ogni atto è un sentimento, i fatti si collocano 

in un disegno, esprimono un ordine, un’idea, e la storia ha in ogni punto la sua 

                                                           
575 In. II, xviii, 1-2.  
576 In. II, xviii, 3.  
577M.Praloran, «La più tremenda cosa posta al mondo». L’avventura arturiana nell’«Inamoramento de 
Orlando», cit., p. 142.  



178 

intonazione, la sua dimensione»578. Proviamo dunque a seguire l’andamento di 

questa intonazione dalle coordinate arturiane.  

   Fin dalla prima comparsa all’interno dell’Inamoramento, Brandimarte appare 

visceralmente legato alla sua amata Fiordelisa. La sua introduzione come 

personaggio del poema si inserisce nel capitolo IX del primo libro: 

 

 Quel Saracino ha nome Brandimarte  
 et era Conte di Roca Silvana.  
 In tuta Paganìa, per ogni parte, 
 era sua fama nobile e soprana; 
 di torniamenti e giostra sapìa l’arte, 
 ma sopratuto la persona humana 
 era cortese: il suo legiadro core 
 fu sempre aceso di gentil amore579.  
 
   La cortesia del cavaliere580 è dunque immediatamente enfatizzata da Boiardo che 

non esita a sottolineare la profonda connessione che esiste tra essa e il suo essere 

«sempre aceso di gentil amore». L’interrelazione non viene lasciata decantare, ma 

prende fisicamente forma, senza pause, nel corpo di Fiordelisa, che compare 

subito dopo:  

 

 Costui menava sieco una dongiella 
 alhor che con Astolpho se scontrava, 
 che tanto cara gli è quanto era bela: 
 e di beleza le belle avanzava  

[…]581. 
  
   Per mostrare al lettore quanto sia perfettamente combaciante l’addentellato tra i 

due personaggi, Boiardo inserisce subito il rischio di una separazione: Astolfo 

sfida in duello il cavaliere, che perde ipso facto la contesa e con essa cavallo e 

fanciulla. La reazione di Brandimarte è drammatica:  

 

                                                           
578 D. De Robertis, Esperienze di un lettore dell’«Innamorato», cit. p.198.  
579 In. I, ix, 50.  
580 Sulla cortesia di Brandimarte cfr. anche M. de Panizza Lorch, «Ma soprattutto la persona umana 
/era cortese»: Brandimarte’s cortesia as espresse through the hero’s loci cationi in Boiardo’s Orlando 
innamorato, book I, in La corte e lo spazio: Ferrara estense, a cura di Giuseppe Papagno e Amedeo 
Quondam, Roma, Bulzoni, 1982, pp. 739-781.  
581 In. I, ix, 51.  
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 […] 
Ma Brandimarte cadde con tempesta, 

 e scontrarno e destrier testa per testa. 
  
 Morì quel de il Baron incontinente; 
 Baiardo non curò di quella urtata. 
 Ciò non estima il cavalier valente, 
 ma di perder la dama delicata 
 al tuto se dispera nela mente, 
 ché più che il proprio cor l’aveva amata. 
 Poi che ha perso ogni bene, ogni dileto,  

trasse la spada per darse nel petto582. 
 
   L’identificazione tra i due amanti è così forte che l’allontanamento (o il rischio di 

perdita) dell’una o dell’altro crea dei momenti di alta tensione emotiva, molto più 

dolorosi di qualunque altra separazione narrata nel poema. Avviene qui quando 

Brandimarte rischia di perdere Fiordelisa dopo il duello con Astolfo. Avviene al 

canto XXI quando Brandimarte, dopo il rapimento della fanciulla, si sveglia dal 

sonno e non la trova (I, xx, 9). E lo stesso accade anche a Fiordelisa quando perde 

l’amato nel giardino di Dragontina e viene trovata da Ranaldo disperata sulla 

spiaggia (I, xi, 48).  

   In questo primo caso, la cortesia di Astolfo impedisce la perdita di Fiordelisa, ma 

giunge istantaneamente un altro cavaliere a minacciare la fanciulla. Si tratta di 

Sacripante che duellerà con Astolfo perdendo la sfida. Al di là della «velocità con 

cui tutto avviene»583 già sottolineata da Praloran, emerge qui un dato non 

trascurabile nella nostra analisi: in poco più di dieci ottave (I, ix, 49-59) Fiordelisa 

diventa il centro focale di tre sguardi cavallereschi. Brandimarte, Astolfo e 

Sacripante si contendono una dama che acquisisce in questo modo una forza 

narrativa pari a quella della capricciosa Angelica. Se infatti, come già sottolineato, 

è la capacità o l’incapacità di sedurre che determina la potenza narrativa delle 

donne del poema, Fiordelisa non ha nulla da invidiare al sex appeal della saracena. 

Ancora prima di conoscere il suo nome (verrà identificata solo cinque canti dopo 

al canto XIV, ottava 34) , il lettore è avvertito della sua carica erotica e ne 

comprende dunque anche l’importanza per l’intreccio della storia.  

                                                           
582 In. I, ix, 53-55.  
583 M. Praloran, «La più tremenda cosa posta al mondo». L’avventura arturiana nell’«Inamoramento de 
Orlando», cit. p. 147.  
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   Quest’importanza, inizialmente solo dedotta, si concretizza poche ottave dopo 

quando la bella Fiordelisa acquisisce per la prima volta i tratti –che non lascerà 

più-  di donna-maga584 tratteggiando nei dettagli il giardino di Dragontina  (I, ix, 

64-67) prima della sua reale comparsa. L’ingresso fisico nel giardino della fata 

conferma l’onniscienza magica di Fiordelisa. Dopo la minaccia di Astolfo e la 

conseguente fuga in grande stile di Dragontina, Fiordelisa prende in mano la 

situazione e i cavalieri:  

 

 La damigella che il parlar intese, 
 lasia cader il cristal che avea in mano: 
 un sì gran foco nel ponte se acese 
 che il volervi passar sarebe vano. 
 L’altra dongella ben quel’acto intese, 
 et ambi i cavalier prese per mano  
 (l’altra dama, dico io, di Brandimarte, 
 che scià di questa ogni malicia et arte). 
 
 Lei prese a mano ciascun cavaliero, 
 e quanto ne po’ gir, tanto ne andava, 
 dentro ala ripa per streto sentiero; 
 l’aqua incantata quivi si vargava, 
 sopra de un ponte che passa al vergiero. 
 Per altrui quella porta non se usava, 
 ma la nova dongella, che è ben scorta 
 di questo incanto, sapea quella porta585.  
  
   L’entrata nel giardino di Dragontina coincide con la battaglia che i cavalieri 

smemorati intraprendono contro Astolfo e Brandimarte su ordine della falsa dama 

che agisce «per nigromancia»586. Astolfo verrà messo in fuga da Orlando; 

Brandimarte verrà guidato dall’amata che ancora una volta, veggente, gli salverà 

la vita:  

 

 La bataglia là dentro anchor durava, 
 però che Brandimarte stava in sella 

                                                           
584 Scrive la Tissoni Benvenuti: «Fiordelisa, più che altre dame, conosce in anticipo tutti i pericoli 
che si presentano, incantesimi o mostri che siano, e conosce anche i modi per salvarsene. Forse per 
lei il Boiardo pensava veramente a Fleur de Lis, damigella di Morgana». Cfr. A.Tissoni Benvenuti, 
Commento all’ «Inamoramento de Orlando», cit. p. 308.   
585 In. I, ix, 70-71.  
586 In. I, ix, 73. 
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 et hor Balano, hor Chiarone urtava 
 e ciascadun di lor a lui martella. 
 Ma la sua dama piangendo il pregava  
 che il lassa la bataglia iniqua e fella 
 e coi due cavalier facia la pace, 
 facendo quel che a Dragontina piace; 
 
 perché altramente non porà campare, 
 quando non beve del’aqua incantata; 
 né se curi al presente smemorare, 
 ma cossì aspetta la sua ritornata, 
 ché certamente lo verrà ’ aiutare  

[…]587. 
 
   La saggezza magica di Fiordelisa non si fermerà qui, ma sarà una costante di 

tutto il poema. Tra le sue imprese fondamentali nel ruolo di «aiutante magico»588 

spiccano per esempio il giardino di Falerina, anticipato minuziosamente dalla 

dama a Ranaldo grazie al veicolo magico costituito dal suo libretto (I, xvii, 38-46), 

e la Fonte del Riso, nella quale la fanciulla-maga, come già visto, esibisce la sua 

arte migliore proteggendo e liberando i cavalieri dagli incantesimi delle Naiadi 

(III, vii, 7-35).  

   Il ritratto che emerge di Fiordelisa è dunque prepotentemente positivo, mai 

offuscato dai tratti negativi che appartengono invece a tutte le altre figure 

femminili del poema: non tradisce, non mente, non inganna e soprattutto non 

utilizza mai la propria bellezza come mezzo per ottenere ciò che desidera. Se 

dunque, la donna all’interno del poema «per la sua leggerezza o incostanza o 

crudeltà, può divenire la causa diretta dell’infelicità dell’uomo, come nel caso di 

Angelica ed Orlando»589, Fiordelisa incarna l’eccezione che conferma la regola. La 

positività incondizionata del personaggio non esiste di per se stessa, ma è 

certamente intrecciata all’amore che lo lega a Brandimarte.  

   Anche Brandimarte, da parte sua, si tratteggia infatti come eccezione: cavaliere 

bello, valoroso e cortese, Brandimarte, a differenza degli altri eroi del poema, sente 

in maniera molto forte altri sentimenti oltre a quello dell’amore per Fiordelisa, tra i 

quali spicca l’amore fraterno, profondo e cieco, che lo lega ad Orlando.  

                                                           
587 In. I, x, 3-4. 
588 Cfr. V.Propp, Morfologia della fiaba, cit. p. 46.  
589 A. Franceschetti, L’Orlando Innamorato e le sue componenti tematiche e strutturali, cit. p. 153.  
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   Lo stretto legame che unisce Brandimarte al conte di Brava ha fatto spesso 

pensare al primo come spin-off del secondo, come semplice completamento, più 

congeniale alla mentalità del tempo, del protagonista. In realtà, come già 

intravisto, Brandimarte è molto più di un derivato di Orlando, di un suo semplice 

compagno d’armi: è eroe singolo, legittimato da un certo punto in poi ad agire in 

assolo, a farsi co-protagonista. La legittimazione avviene per gradini, in una sorta 

di climax ascendente che intreccia tra loro cortesia del cavaliere e necessità 

arturiana di nutrire l’eroe di erranti avventure all’interno dell’universo bretone. La 

conquista dell’indipendenza come personaggio e, di conseguenza, come coppia si 

delinea dunque per gradi, attraverso un percorso non privo di pericoli né di 

conferme.  

   Dopo aver delineato i tratti bretoni di Fiordelisa, Boiardo separa i due amanti 

all’interno del giardino di Dragontina e li fa reincontrare nello spazio epico di 

Albracà. Qui Brandimarte spicca immediatamente per la propria soverchiante 

cortesia. I due amanti si incontrano in un luogo appartato. Fiordelisa sta cercando 

il compagno perduto; il cavaliere si è fatto da parte per non combattere contro una 

donna (Marfisa):  

 

 Ma lei sol Brandimarte va cercando, 
 ché già de tuti li altri non ha cura; 
 e mentre va intorno rimirando, 
 vedel soleto sopra ala pianura: 
 trato s’era da parte alhora quando  
 fu comenciata la battaglia dura, 
 che a lui parbe vergogna e cosa fella 
 cotanta gente offender la dongiella. 
 
 Però stava da largo a riguardare  
 e di vergogna avìa rossa la faza: 
 de’ compagni se avëa a vergognare, 
 non già di sé, che di nulla si impaza. 
 Ma come Fiordalisa ebbe a mirare, 
 corsegli incontra e ben streto l’abraza: 
 già molto tempo non l’avìa veduta, 
 credìa nel tuto di averla perduta. 
 
 Egli ha sì grande e sùbita alegreza  
 che ogni altra cosa alhor dimenticava: 
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 né più Marphysa né Renaldo apreza, 
 né di lor guerra più se racordava  

[…]590. 
 
   La cortesia evidente del paladino e il riavvicinamento della coppia sono 

immediatamente premiati con una delle scene più importanti del poema: l’unione 

carnale tra i due protagonisti che viene descritta da Boiardo alla fine del canto XIX 

del primo libro senza scarsezza di dettagli. Compare prima di tutto l’affresco del 

locus amoenus e appartato dove si compirà l’amplesso, come da topos classico:  

 

 […] 
Il scudo e l’elmo via getò con freza 
e mille volte la dama basava. 
Streta la abraza in su quela campagna, 
de ciò la dama se lamenta e lagna. 
 
Molto era Fiordalisa vergognosa, 
et esser vista in tal modo gli dole; 
impetra adonque, questa gratïosa, 
da Brandimarte con dolcie parole 
de gir con essa ad una selva umbrosa, 
dove era l’herbe fresche e le vïole: 
staran con zoglia insieme e con diletto, 
senza aver tema o di guerra sospetto. 
 
Prese ben presto il cavalier lo invito 
e forte caminando fòrno agionti 
dentro a un boscheto, a un bel prato fiorito 
che de ogni lato è chiuso da dui monti, 
de fior diversi pinto e colorito, 
fresco de umbre vicine e de bei fonti. 
Lo ardito cavalier e la dongiella 
presto smontarno in sul’herba novella591. 
 

 
   Si apre poi per il lettore la vivida descrizione dell’atto amoroso compiuto dai due 

protagonisti:  

 
E la dongiella con dolce sembiante  
comencia il cavalier a disarmare; 

                                                           
590 In. I, xix, 55-57.  
591 In. I, xix, 57-59.  
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lui mille volte la basò, davante  
che se potesse un pecio de arma trare, 
né trate ancor se gli ebe tute quante  
che quella abraza e non pote aspetare, 
ma ancor di maglia e dele gambe armato 
con essa in brazo se colcò su il prato. 
 
Stavan sì streti quei dui amanti insieme 
che l’aria non potrebe tra lor gire, 
e l’un al’altro sì forte se preme 
che non vi sarìa forza al dipartire; 
come ciascun sospira e ciascun geme 
de alta dolceza non saprebe io dire:  
lor lo dican per me, poi che a lor toca, 
che ciascadun avìa due lengue in boca. 
 
Parbe nïente a loro il primo gioco, 
tanto per la gran freta era passato; 
e nel secondo assalto intrarno al loco 
che al primo ascontro apena fu tocato, 
sospirando de amore, e a poco a poco 
se fu ciascun di loro abandonato 
con la faza soave insieme streta,  
tanto il fiato del’un l’altro dileta. 
 
Sei volte ritornarno a quel danzare 
prima che il lor desir ben fosse spento; 
poi comenciarno dolce ragionare 
de’ loro affanni e passato tormento  
[…]592. 

 
   Emerge qui quella conoscenza di Boiardo dell’amore che è anche piacere fisico, 

desiderio sessuale, orgasmo, e che si nutre non solo della tradizione, ma 

soprattutto della vita vera, dell’esistenza reale trascorsa dall’autore «molti e molti 

anni tra i Fedeli d’Amore»593. Perché appunto, come ha ben scritto Rajna, «il 

Bojardo era l’uomo della vita, non solo dell’arte»594.  

   Si tratta di una delle poche scene sessuali descritte dallo scandianese e dell’unica 

non inserita all’interno di una novella o all’interno di un ambiente magico. Il 

racconto delle novelle di Leodilla e Doristella colloca le descrizioni amorose 

                                                           
592 In. I, xix, 60-63.  
593 P.Rajna, Le fonti dell’Orlando furioso, cit. p.23.  
594 Ibidem.  
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all’interno di cornici protette e, in un certo senso, escluse dalla fabula vera e 

propria del racconto. Non sembra un caso qui che entrambe le narrazioni siano 

raccontate anche in presenza di Brandimarte, solo reale fruitore del loro 

insegnamento. L’altra descrizione invece –unica e singolare come il libro in cui è 

inserita595– dell’unione tra Mandricardo e la Fata della Fonte avviene all’interno di 

un giardino incantato, dando al lettore la sensazione quasi onirica di trovarsi di 

fronte ad un connubio tanto reale quanto immaginario e in ogni caso non del tutto 

umano.  

   Brandimarte e Fiordelisa, dunque, sono gli unici due personaggi a consumare il 

loro amore davanti agli occhi del lettore. Il privilegio che Boiardo concede a questi 

due protagonisti è sintomo di un rispetto e una predilezione profonda che lo 

scrittore nutriva per queste figure di sua invenzione. Sono loro infatti, a ben 

vedere, gli unici portatori completi della visione del mondo dello scandianese, 

custodi ed emblemi di un amore fatto di cortesia, ma rifinito anche di un sano e 

compiuto piacere fisico, del tutto assente in tutti gli altri personaggi pivot del 

poema. Se è vero dunque che «la vita psicologica di questi due personaggi è 

circoscritta in quelli che costituiscono i confini comuni del mondo arturiano»596 è 

altrettanto vero che i lineamenti arturiani sono perfezionati con tratti 

quattrocenteschi, congeniali tanto a Boiardo e alla sua Weltanshauung epicurea 

quanto alla corte estense. Si aggiunga inoltre che i due protagonisti non sono 

idealizzati, non risultano cristallizzati nel loro amore reciproco, ma sono 

profondamente umani anche nelle infrazioni che il loro rapporto concede. 

Entrambi risultano attratti anche da figure dell’altro sesso: Fiordelisa da Ranaldo 

(I, xiii, 49-51), come si è visto; Brandimarte dall’illusione creata da Morgana (II, 

viii, 36).  

   Nell’invenzione di nuovi personaggi, la libertà di Boiardo è assoluta e gli 

permette di modellare a suo piacimento le relazioni, oltrepassando i limiti che gli 

erano invece imposti dalla ripresa di personaggi provenienti dalla tradizione. In 

questo senso, si può affermare che Brandimarte e Fiordelisa incarnano molto più 

l’ideale boiardesco di quanto lo facciano Orlando e Angelica. Da questa, a mio 

                                                           
595 Sulla particolarità del terzo libro dell’Inamoramento confronta M.Praloran, Narrare in ottave, cit. e 
Id., «Maraviglioso artificio», cit.  
596 A. Franceschetti, L’Orlando Innamorato e le sue componenti tematiche e strutturali, cit. p. 206.  
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parere palese, predilezione boiardesca nascono tutte le avventure successive 

destinate col procedere della narrazione a incoronare Brandimarte eroe singolo del 

poema e non solo co-protagonista di Orlando.  

   La scena di sesso viene interrotta da una nuova separazione forzata dei due 

amanti. Un vecchio «incantator e di malicia pieno»597 rapisce Fiordelisa in una 

scena, questa sì, tipicamente arturiana598. Brandimarte si dispera per la perdita 

della fanciulla e, nel tentativo di ritrovarla, incappa in tre giganti contro i quali 

comincia a combattere. L’intervento salvifico di Orlando (I, xx, 17-18) indica 

ancora un’imperfezione di Brandimarte che continua in questa parte del poema ad 

avere bisogno del conte di Brava, suo fedele compagno d’armi e di avventure. 

Salvato da Orlando e dalle erbe magiche di Leodilla, Brandimarte si sveglia e 

scopre che la fanciulla che ha salvato non è la sua amata Fiordelisa. Come in ogni 

momento di separazione, il pathos qui schizza alle stelle accompagnato da una 

densa componente lirico-amorosa:  

 

 Volgendo al ciel le luce lachrymose, 
 «Chi mi campò» dicea «da mortal sorte 

per darmi pene tanto dolorose? 
Hor non m’era assai meglio aver la morte? 
Spirti dolenti, et anime piatose 
che stati de il morir sopra le porte, 
pietà vi prenda dela pena mia, 
che io vuò venir con vosco in compagnia! 
 
Non voglio viver, non, senza colei 
che sola ène il mio ben e il mio conforto: 
vivendo, mille volte io morirei! 
[…]»599 

    
   Il lamento muta ben presto in un’invettiva diretta alla Fortuna che pone per la 

prima volta le coordinate esistenziali del cavaliere, personaggio nuovo e pertanto 

bisognoso di una storia e di un passato:  

 

                                                           
597 In. I, xx, 2.  
598 La situazione che qui si prefigura è analoga a quella descritta nel Gismirante. Cfr. R. Alhaique-
Pettinelli, L’immaginario cavalleresco nel Rinascimento ferrarese, cit., p. 67. Cfr. anche M.Praloran, «La 
più tremenda cosa posta al mondo». L’avventura arturiana nell’«Inamoramento de Orlando», cit. p. 150.  
599 In. I, xxi, 43-44. 



187 

 «Tolto m’hai del paese ove fui nato, 
ché ancor me odiasti essendo fanciulino: 
di mia casa reale io fui robato 
e venduto per schiavo, picolino; 
il nome di mio patre hagio scordato 
e il mio paese, misero tapino! 
Ma solo il nome de mia matre ancora 
fermo nela memoria mi dimora. 
 
Fortuna despietata, iniqua e strana! 
Tu me facesti servo ad un Barone, 
qual era Conte di Rocca Silvana; 
e poi per darmi più distrucïone, 
con falso viso te mostravi humana, 
e il Conte che me desti per patrone 
franco mi fece, e non avendo herede 
ogni sua roba e il suo castel me diede. 
 
E per fingirti a me più grata e solta, 
dama de desti de tante beltate: 
quella me desti che adesso m’ha’ tolta, 
per farmi hora morir con crudeltate! 
Odi, falace, e il mio parlar ascolta: 
nocer non posso alla tua vanitate, 
ma sempre biasmaroti, et in eterno 
de te me andrò dolendo nelo Inferno!»600 

 

   Le avversità vissute da Brandimarte «costituiranno la base del suo riscatto 

personale dalla schiavitù della ricchezza in nome della cavalleria, come segnalano 

i sue due nomi parlanti: “de Bramador lo fece Brandimarte”(II, xiii, 36)»601. In 

questo senso significativa è l’apparizione del cervo bianco di Morgana che 

costituisce per Brandimarte (e non per Orlando) una tentazione irresistibile. Da 

qui le reazioni differenti dei due compagni: «Brandimarte a pigliarlo ebe in 

pensieri»602 e prestamente si getta al suo inseguimento separandosi da Orlando; 

Orlando rimane impassibile e non si muove di un passo «[…] perché egli estimava 

/ quelle richiecie per cose ligieri»603. L’attrazione che Brandimarte avverte per il 

cervo è metafora lapalissiana del suo richiamo per la ricchezza, ancora astante e 

                                                           
600 In. I, xxi, 45-47.  
601 A.Tissoni Benvenuti, Commento all’ «Inamoramento de Orlando», cit. p. 599.  
602 In. I, xxii, 59. 
603 Ibidem.  
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soverchiante i suoi sentimenti nei confronti di Orlando. La perdita, seppur 

temporanea, di cortesia e l’oblio passeggero dell’amore sono indice di un’ancora 

non sufficiente idoneità all’incoronazione come eroe singolo. Non ancora pronto 

ad agire in assolo, Brandimarte (qui ancora in parte Bramadoro) procede dunque 

nel suo percorso di formazione.  

   Il passo successivo è una nuova prova che si presenta al cavaliere. Ad essere in 

pericolo è ancora Fiordelisa, finita tra le grinfie di un «homo bestiale et 

inhumano»604. Brandimarte accorre in suo aiuto e dalla sua bella sarà guidato e 

salvato nella sconfitta del gigante:  

 

 Venne questo hom adosso a Brandimarte, 
 col scudo in brazo e la maza impugnata; 
 non ha di guera lui senno né arte, 
 ma ligiereza e forza smisurata. 
 Non era il Baron volto in quella parte, 
 ma là dove la dama era legata; 
 e se lei forse non se ne avedìa, 
 quel’, improviso, adosso li giongìa. 
 
 De ciò non se era Brandimarte accorto 
 ma quella dama, che ‘l vide venire, 
 cridò: «Guàrti, Baron, che tu sei morto!». 
 Non s’ebbe il cavalier a sbigotire 
 e più d’esso la dama ebe sconforto 
 che di sì stessa, né del suo morire, 
 perché con tutto il cor tanto lo amava 
 che, sé scordando, sol de lui pensava605. 
 
   Ancora una volta Boiardo ci racconta di una sintonia profonda tra i due 

personaggi, che in un modo o nell’altro finisce sempre per salvare loro la vita. La 

cortesia di Brandimarte, determinata dalla sua totale interrelazione con l’amata 

Fiordelisa, è confermata anche dalla modalità attraverso la quale l’oscura Fata 

Morgana attira il cavaliere all’interno del proprio regno:  

 
 E sapiati che ‘l franco Brandimarte 
 non fo per forza come gli altri preso, 
 ma Morgana la Fata, con mal’arte 

                                                           
604 In. I, xxiii, 4. 
605 In. I, xxiii, 7-8. 
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 l’avea d’amor con falsa vista aceso; 
 e seguendola lui per molte parte 
 non fo d’alcun giamai con arme offeso, 
 ma con carecie e con viso iocondo 
 fo trabucato a quel dolente fondo606. 
 
   Questa parentesi boiardesca sembra avere due funzioni: da un lato, come ha 

scritto la Tissoni Benvenuti, «vuol togliere a Brandimarte la taccia di avidità che gli 

era rimasta dopo il suo repentino e vano inseguimento del cervo dalle corna d’oro 

e riportarlo all’atmosfera cavalleresca consueta»607; dall’altro lo differenzia dagli 

altri paladini catturati da Morgana, battezzandolo ancora una volta come l’eroe 

cortese unicamente guidato da Amore.  Dal regno di Morgana Brandimarte uscirà, 

con gli altri cavalieri, grazie all’aiuto del fortunato Orlando e confermandosi anche 

qui, nell’allontanamento comune, come suo fedele compagno d’armi:  

 

 Né dir saprìa che scusa ritrovasse, 
 ma da’ compagni si fo dipartito; 
 e non stimar che Brandimarte il lasse, 
 tanto l’amava quel Baron ardito! 

[…]608  
 
   Permane dunque fin qui il suo ruolo di spin-off orlandesco, che ricorda (e forse 

ricalca) l’amicizia che lega Orlando e Ulivieri nella Chanson.   

   È al canto XI, di fronte all’avventura contro Balisardo, che, come si è già visto, le 

coordinate del poema mutano a favore di Brandimarte. Qui, nelle terre del re 

Manodante, smette di sussistere il finora tradizionale paradigma che legava 

Orlando alla buona sorte. Come già analizzato, è Brandimarte che per la prima 

volta nel poema assume il ruolo di eroe in grado di risolvere la situazione. 

Orlando incappa infatti nel laccio predisposto da Balisardo e viene fatto 

prigioniero. Sarà Brandimarte ad uccidere il mostro (II, xi, 42) e a liberare il 

compagno: «E tornò Brandimarte al conte Orlando /e tuto il dislegò 

subitamente609».  

                                                           
606 In. II, viii, 36. 
607 A.Tissoni Benvenuti, Commento all’ «Inamoramento de Orlando», cit. p. 1026.  
608 In. II, ix, 48.  
609 In. II, ix, 44.  
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   Comincia qui la nuova tonalità dell’Inamoramento, il nuovo battito regolata dai 

passi bretoni dell’eroe di invenzione boiardesca. I due personaggi vengono 

condotti alle Isole Lontane e, nascondendo la loro reale identità, fingono di volersi 

porre al servizio di Manodante per la cattura di Orlando. Verranno rinchiusi 

dentro una torre smascherati da un inganno di Origille, il terzo che la fanciulla 

compie nei confronti del Conte di Brava. Forse proprio a causa di questo ennesimo 

e imperdonabile scivolone di Orlando, Boiardo affida a Brandimarte il ruolo di 

deus ex machina. Ma non può farlo senza che avvenga prima una conversione. La 

conversione qui non conta tanto come fatto religioso. Nell’Inamoramento, si sa, 

«credere in Cristo o in Maometto, è poco meno che indifferente»610. La differenza 

di religione «è un dato di fatto puramente casuale che non comporta alcuna 

distinzione fra i diversi personaggi sul piano spirituale»611. La conversione di 

Brandimarte da parte di Orlando è piuttosto parte dell’investitura che il cavaliere 

deve ricevere per potersi elevare al livello dei personaggi principali del poema. 

Funge cioè da conferma per il lettore di una parità di status che accomuna 

Brandimarte a Orlando e Ranaldo, ammantati da quell’indeterminato senso di 

superiorità in raffinatezza e cortesia proveniente dal mondo cristiano e derivato 

dal fatto che «il Boiardo stesso era un gentiluomo della Ferrara del Quattrocento e 

in conseguenza non poteva non ammettere, anche se in maniera imprecisa, una 

maggiore compiutezza di vita e di costumi negli esponenti della sua civiltà e della 

sua religione»612. Con le stesse norme funziona anche la conversione di Fiordelisa, 

avvenuta già, con un parallelismo evidente, nel primo libro per opera di Ranaldo 

(I, xvii, 36-37).  

   La conversione di Brandimarte dà avvio dunque al processo che lo doterà di una 

tradizione, vero pedigree di un cavaliere, e di una serie di quêtes da compiere in 

assolo. È Brandimarte stesso infatti a ideare il gioco plautino dello scambio di 

persona con Orlando: in tal modo il figlio di Melone può  dirigersi nuovamente 

verso il lago di Morgana per salvare Ziliante, mentre il compagno ne assume 

l’identità offrendosi come pegno al re delle Isole Lontane. L’inganno verrà svelato 

a causa dell’incosciente Astolfo, ma la vicenda si concluderà felicemente con 

                                                           
610 P.Rajna, Le fonti dell’Orlando Furioso cit. p.30.  
611 A. Franceschetti, L’Orlando Innamorato e le sue componenti tematiche e strutturali, cit. p.103.  
612 Ivi, p.104.  
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l’agnizione generale e il riavvicinamento dell’intera famiglia (II, xiii). Brandimarte 

ottiene dunque, in linea con il percorso di formazione dei cavalieri arturiani, un 

lignaggio e un regno, ma la sua sete di avventura  non si placa, profondamente 

connessa al suo amore fraterno per Orlando con il quale decide di ripartire 

nonostante i tentativi di dissuasione del compagno:  

 

 […] 
Orlando a Brandimarte fié riguardo  

 e molto il prega, con parlar humano, 
 che ritornasser, Zilïante et esso, 
 a star col patre che ha la morte appresso. 
 
 Ma non si trova modo né ragione 
 che Brandimarte voglia ritornare; 
 pur Zilïante se piegò, il garzone 
 di novo a Damogir tornò per mare. 
 E Brandimarte è salito in arzone, 
 che Orlando mai non vòl abandonare  

[…]613. 
 

   Da questa partenza in poi le avventure e gli incontri affrontati dai due cavalieri 

sembrano porsi più al servizio di Brandimarte che di Orlando. La stessa novella di 

Narciso e la fata Silvanella, narrata da Calidora, sembra rivolgersi più al 

compagno che al figlio di Melone. È infatti possibile leggere nella storia di 

Calidora e Larbino un’anticipazione profonda di ciò che avverrà a Brandimarte e 

Fiordelisa, con ben altra conclusione, alla Fonte del Riso nel terzo libro del poema.  

   La morale iniziale è quella che attraversa tutto l’Inamoramento, ovvero la colpa 

estrema leggibile nella scelta di Narciso di rifiutare l’amore della Regina d’Oriente. 

I parallelismi con le vicende di Ranaldo e Angelica sono evidenti:  

 

 Sì come la Regina d’Orïente, 
 amando il bel Narcyso oltra misura 
 e trovandol crudiel sì dela mente  
 che di sua pietà e di suo amor non cura, 
 se consumava, misera e dolente, 
 piangendo dal matin a nòte scura, 
 porgendo preggi a lui con tal parole 
                                                           
613 In. II, xiii, 52-53. 
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 ch’avrìan possanza a tramutar il sole.  
 
 Ma tute quante le gitava al vento  
 perché ‘l superbo più non l’ascoltava  

[…]614. 
 
   Evidente, anche se decisamente più marcata rispetto a quella inflitta a Ranaldo, 

anche la conseguente punizione di Amore:  

 

 […] 
Quel’anima che fo tanto inhumana, 

 a∙ccui le dame in gienochion, divote 
 si stavan ‘adorar come un dio, 
 hor muor d’amor in suo stesso disio615.  
 
   Fin qui, dunque, il precetto della novella non si distanzia dalla linea guida che 

attraversa tutto l’Inamoramento. A creare una profonda vicinanza tra questa 

novella e la Fonte del Riso è invece lo stratagemma, terribile, ideato dalla Fata 

Silvanela per «aver risor o compagnia/a quel dolor ch’a morte la tirava»616 dopo 

aver visto il volto di Narciso morto: 

 

 […] 
Strugiendosi d’amor, fo tanto ria 

 che la fontana in tal modo affatava 
 che ciascun qual passasse in quella via, 
 se sopra al’acqua ponto rimirava, 
 scorgea là dentro faze de dongielle, 
 dolce negli ati e gratïose e belle. 
 
 Queste han negli ochi lor cotanta gratia 
 che chi le vede mai non può partire, 
 ma in fin convien ch’amando si disfacia 
 et in quel prato è forza di morire  

[…]617. 
 
   La modalità di cattura dei cavalieri ricorda esattamente quella delle Naiadi 

all’interno della Fonte del Riso, anche se certamente con tinte meno oscure in 

                                                           
614 In. II, xvii, 51-52. 
615 In. II, xvii, 54. 
616 In. II, xvii, 59.  
617 In. II, xvii, 60.  
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quanto non mortali. Anche Orlando e gli altri cavalieri vengono catturati con 

l’inganno grazie ad uno specchio d’acqua e all’immagine di alcune fanciulle che 

fungono da specchietti per le allodole: «preso de amore al dolcie incantamento, / 

al’onde chiare spechiandose el volto, / fuor di sé stesso e fuor di sentimento»618. 

La differenza, come già visto nel capitolo sulla magia, sta nella capacità di 

Fiordelisa, molto più saggia di Calidora, di proteggere il proprio uomo dagli 

incantesimi malefici.  

   Letta da questa nuova prospettiva, come anticipazione (in negativo) di ciò che 

avverrà a Brandimarte, risulta più semplice decifrare anche la posizione della 

novella a questo punto del poema. Se pensata esclusivamente in funzione del 

figlio di Melone, come ennesimo exemplum amoroso a lui destinato, «non pare 

semplice decodificare il valore esemplare nei confronti di Orlando, a cui certo non 

si può ascrivere la colpa di Narciso619». Se orientata invece nei confronti dell’altro 

cavaliere presente al racconto di Calidora, l’interpretazione si modella più 

facilmente.   

  Ci troviamo del resto in un punto del poema in cui le coordinate di riferimento 

stanno cambiando profondamente. Orlando, Ranaldo e Angelica stanno via via 

sfumando nei loro ruoli di protagonisti e altri sono i personaggi che prendono 

piede. Non a caso, da questo momento in poi, le avventure bretoni del poema 

vedranno via via ridursi o scomparire la presenza dei tre personaggi, mentre 

sempre più forza individuale acquisirà il bel Brandimarte. Il potenziamento e 

l’espansione di questa forza individuale è leggibile in un climax crescente: è 

Brandimarte che affronta da solo l’attacco delle truppe di Menadarbo e Torino 

subìto dalla doppia coppia (Brandimarte-Fiordelisa, Orlando-Angelica) in fuga da 

Albracà (II, xviii, 16-31); è Brandimarte che, come abbiamo visto, difende 

Fiordelisa dall’attacco dei briganti, ottenendo un destriero e una spada che lo 

incoronano cavaliere (II, xix, 19-49); è Brandimarte che affronta in assolo il regno 

della Fata Febosilla, la prima sua avventura bretone da eroe protagonista (II, xxv, 

23-58; xxvi, 1-21).  

   Quest’ultima avventura è a mio parere una delle prove più limpide del ruolo di 

primo piano che Boiardo vuole affidare a Brandimarte.  Le dinamiche interne del 
                                                           
618 In. III, vii, 9.  
619 C. Montagnani, Introduzione, in «Andando con lor dame in aventura». Percorsi estensi, cit. p.XXIII.  



194 

giardino della fata sono già state ampiamente analizzate nel capitolo dedicato. 

Quello che si vuole sottolineare qui è come uno dei riferimenti bretoni più 

facilmente adattabili all’Inamoramento finisca al servizio di un eroe da sempre 

considerato come secondario. In un poema infatti in cui Amor omnia vincit, il 

tradizionale tema del fier baiser dovrebbe, a logica, essere al servizio di Orlando, in 

quanto cavaliere vinto da Amore più di ogni altro. In realtà, Brandimarte, come si 

è già visto, è eroe e uomo più completo di Orlando, in grado di portare a 

compimento la zoglia amorosa e di unire il piacere sentimentale al piacere fisico. Si 

innesta dunque nel catalogo di cavalieri arturiani destinati all’immortalità e merita 

l’avventura del fier baiser. Non a caso, proprio all’interno della venture nel giardino 

della Fata Febosilla Boiardo inserisce questo proemio:  

 

 Il vago amor che a sue dame soprane 
 portarno al tempo antiquo e cavalieri, 
 e le bataglie e le venture istrane 
 e l’armegiar per giostre e per tornieri 
 fa che ‘l suo nome al mondo anchor rimane 
 e ciascadun l’ascolta volentieri; 
 e chi più l’un e chi più l’altro ancora 
 come vivi tra noi fossero anchora. 
 
 E qual fia quel che odendo de Tristano 
 e de sua dama ciò che se ne dice, 
 che non mova ad amarli il cor humano 
 reputando il suo fin dolcie e felice? 
 Ché viso a viso essendo, e man a mano 
 e cor con cor più streti ala radice, 
 nele braza l’un l’altro, a tal conforto 
 ciascun di lor rimase a un ponto morto. 
 
 E Lanciloto e sua Regina bela 
 mostrarno l’un per l’altro un tal valore 
 che dove dei soi giesti si favela 
 par che d’intorno el ciel arda d’amore. 
 Tragasse avanti adonque ogni dongiella, 
 ogni Baron chi vòl portar honore, 
 et oda nel mio canto quel ch’io dico 
 de dame e cavalier del tempo antiquo620.  
  

                                                           
620 In. II, xxvi, 1-3.  
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   Proprio all’interno dell’avventura più arturiana del poema, Boiardo inserisce 

questi versi che «esprimono il grado di un’adesione al mondo arturiano che non 

può non apparire sorprendente per la forza vivissima che ne traspare»621. La 

ratifica del nuovo cavaliere sembra palese: l’amore di Brandimarte e Fiordelisa 

ricalca gli amori bretoni raccontati «come vivi tra noi fossero anchora» e le sue 

vicende si pongono al servizio di quella corte estense che a questi amori guardava 

continuamente. Certo, è del tutto assente «il timbro più cupo dei due grandi 

romanzi arturiani, l’amore come distruzione di vincoli, l’amore segreto e violento, 

un timbro drammatico interno ai personaggi»622, ma l’obiettivo aspirato da 

Boiardo non cambia: il raggiungimento per i suoi personaggi di quell’immortalità, 

«non solenne e marmorea come quella degli imperatori, ma affettiva»623 che le 

rende ancora «vivi tra noi».  

Il risultato è la completa investitura di cavaliere fornita a Brandimarte e di 

conseguenza la sua piena legittimazione a porsi al pari degli altri paladini.  

   Manca solo una cosa per completare l’investitura: il riconoscimento ufficiale del 

suo amore per Fiordelisa che, in un poema chiaramente lieto, contribuisce a 

cancellare definitivamente quel timbro più cupo delle storie arturiane. L’attesa 

non tarda ad essere premiata. Dopo l’exemplum amoroso della novella di 

Doristella e Teodoro, monito contro la gelosia e a favore della soddisfazione dei 

sensi, Boiardo prepara la nuova agnizione e il conseguente sposalizio.  

   Il nuovo scontro con i banditi alla fine del canto XXVI è doppiamente funzionale: 

da un lato permette allo scandianese di mettere alla prova con successo le armi, 

ora affatate, di Brandimarte; dall’altro introduce la figura risolutiva di Fogiforca, il 

rapitore di Fiordelisa.  

   L’agnizione avviene in modo parallelo a ciò che era avvenuto al paladino molti 

canti prima: il riconoscimento porta festa, grazia per il rapitore (là Bardino, qui 

Fogiforca) e le tradizionali conversioni. La conclusione qui è però ancora più 

trionfale grazie al matrimonio ufficiale tra i due amanti e alla conversione di tutta 

la città al cristianesimo:  

                                                           
621 M.Praloran, «La più tremenda cosa posta al mondo». L’avventura arturiana nell’«Inamoramento de 
Orlando», cit. p.141.  
622 Ibidem.  
623 A.Tissoni Benvenuti, Commento all’ «Inamoramento de Orlando», cit. p. 1451.  
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 Poi fòrno queste cose divulgate 
 for nela tera e per tuto il paese, 
 e con triompho le nòce ordinate 
 con real festa a ciascadun palese. 
 E le due damisele fòr sposate, 
 ché Fiordalisa Brandimarte prese 
 e Theodor si prende Doristela  

[…]624. 
 
   Non manca qui anche la riconoscibile ironia boiardesca e un sorridente 

pettegolezzo sulla verginità delle fanciulle da marito, che unisce il tempo della 

narrazione con il tempo storico e risulta importante per il  contributo che apporta 

nel rendere «come vivi tra noi fossero anchora»625 i personaggi in questione:  

 

 […] 
Non sciò se alcun trovò la sua polcella, 

 
 ché tanto poche ne van a marito, 
 che meglio un corvo bianco se dimostra; 
 ma queste doe (sì come aveti odito) 
 eran pur state avanti a quel’in giostra. 
 Usavassi a quel tempo a tal partito: 
 hor altramenti, nela etade nostra, 
 ché ciascuna perfeta se ritrova. 
 E che nol crede, lui cerca la prova!626 
 

   Dotando Brandimarte in pochi canti delle armi magiche, di un lignaggio nobile e 

di una sposa, Boiardo lo pone anche nelle condizioni di sostituire Orlando nel suo 

ruolo di  deus ex machina e di eroe salvifico. Dalla partenza dalle terre del re 

Dolistone, padre di Fiordelisa, si giungerà velocemente alla Fonte del Riso e 

all’intervento risolutivo dei neo-sposi per la liberazione di Orlando e degli altri 

cavalieri rapiti dalle Naiadi.  

   Brandimarte e Fiordelisa sono dunque incoronati come coppia arturiana del 

poema, modello di una relazione basata sulla zoglia amorosa, che unisce la gioia 

fisica a quella sentimentale. Le quêtes, le avventure, i percorsi che compiono 

all’interno dell’Inamoramento trasudano dunque un percorso di formazione e 

                                                           
624 In. II, xxvii, 32.  
625 In. II, xxvi, 1.  
626 In. II, xxvii, 33.  
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un’esemplarità che sembrano confermare la nostra tesi: più che i personaggi a 

imbattersi nella storia, è la storia a porsi al servizio dei personaggi. In altre parole, 

anche qui i personaggi si generano e si tratteggiano in base alle avventure che 

vivono e la storia non si costituisce come un semplice sommarsi casuale di sfide da 

affrontare, ma si muove in direzioni predeterminate. In questo caso, ciò che accade 

ai due amanti e in particolare a Brandimarte, suscita progressivamente la 

sensazione di trovarsi di fronte ad un Bildungsroman, in cui la formazione in 

questo caso non riguarda tanto l’ottocentesca maturazione di giovani verso l’età 

adulta, ma piuttosto il percorso necessario all’investitura di cavaliere completo.  Si 

ritrova dunque, secondo questa tesi, quello che Marco Praloran indicava per perso 

nel poema boiardesco: quell’«elemento paradigmatico che consentiva di 

confrontare le azioni di un personaggio con quelle di un altro, che consentiva di 

costruire una tassonomia di valori etici attraverso i quali l’azione degli eroi veniva 

ammirata e valutata secondo un codice esplicito»627. Il codice etico 

dell’Inamoramento non ha nulla a che fare con il valore religioso o bellico, ma si 

costruisce unicamente come maestria d’amore, vero e proprio ethos della relazione 

amorosa.   

 
  
2.4 Ruggero e Bradamante 

   «Il romanzo risponde a un’idea, i fatti esprimono un ordine, si collocano in un 

disegno; narrare, immaginare è insieme rendersi conto di ciò che avviene. […] Per 

quanto abbandonato alla corrente dell’esistere, ogni personaggio tende a una sua 

ragion d’essere, a realizzare, per quanto oscuramente, la propria natura»628.  

   Quello che Domenico De Robertis ha scritto riguardo ad ogni personaggio 

dell’Inamoramento vale ancora di più per le due figure di Ruggero e Bradamante, i 

due protagonisti scelti da Boiardo come capostipiti degli Este. La funzione 

encomiastica affidata alla coppia influenza anche le dinamiche del loro incontro e 

del loro amore, tratteggiando con vigore un ordine e un disegno a cui sottostare, 

una ragion d’essere che, più di ogni altro personaggio, ammanta di fatalismo il 

destino di questi protagonisti.  
                                                           
627 M.Praloran, «La più tremenda cosa posta al mondo». L’avventura arturiana nell’«Inamoramento de 
Orlando»,cit. p.144.  
628 D.De Robertis, L’esperienza poetica del Quattrocento, cit. p.602-603.   
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  Le coordinate dell’amore tra Ruggero e Bradamante sono infatti attorniate quasi 

esclusivamente da un clima bellico-carolingio. Entrambi, per quello che ci è dato 

di comprendere pur nell’incompletezza dell’opera, costituiscono una nuova 

eccezione all’interno degli equilibri tradizionali del poema: Ruggero incarna il 

«solo eroe davvero epico dell’Innamorato»629, la cui epicità è costruita attraverso un 

sapiente gioco di riferimenti alla morte ineluttabile, al valore bellico e al 

tradimento; Bradamante è invece la sola donna guerriera del poema che, pur nel 

suo valore in battaglia e nel suo «ethos intimamente cavalleresco»630, non perde 

minimamente il proprio sex appeal. Entrambi fungono da efficace stimolo per 

Boiardo, che tramite l’introduzione di nuovi personaggi sperimenta nuove 

situazioni e nuove dinamiche della fabula.  

   La comparsa (fisica) di Ruggero avviene al canto XVI del II libro dopo essere 

stata preannunciata sia dal narratore sia dalla ricerca di Agramante. Ciò che 

conosciamo a questo punto di Ruggero è ciò che ci è stato raccontato 

indirettamente nei canti precedenti: oltre alla sua morte ineluttabile, Boiardo lo 

preannuncia come «qual fo d’ogni virtù il più perfeto/di qualunque altro ch’al 

mondo si vanta»631, paladino la cui «famma e grande alteza/ fo divulgata per ogni 

confino»632. Il re di Garamanta, indovino della corte di Agramante, lo dipinge 

come «il meglior homo […] ch’al mondo sia»633 e ne descrive anche per la prima 

volta l’origine. Le aspettative che il lettore costruisce attorno a questo nuovo eroe 

sono dunque alte e non verranno mai smentite, in linea con il disegno boiardesco: 

«a differenza dei due cugini, il capostipite estense è preservato da qualsiasi 

sminuzione ironica; è, anzi, il perfetto cavaliere, virtuoso e valoroso come i signori 

che da lui nasceranno»634 . 

   Ruggero si dimostrerà paladino valoroso e cortese, in grado di applicare la 

propria cortesia e onestà tanto in battaglia quanto nei confronti di altri cavalieri. 

La presenza di Ruggero nel secondo libro è tutta destinata alla messa in scena 

della sua parte “epica”: il torneo, la caccia in terra africana, la partenza alla volta 
                                                           
629 R. Donnarumma, Storia dell’Orlando Innamorato. Poetiche e modelli letterari in Boiardo, cit. p. 175.  
630 M. Praloran, L’utopia del poema cavalleresco alla fine del Quattrocento,in Boiardo, Ariosto e i libri di 
battaglia, cit. pp. 15-39, p. 37.  
631 In. I, xxix, 56. 
632 In. II, i, 4. 
633 In. II, i, 69.  
634 R. Donnarumma, Storia dell’Orlando Innamorato. Poetiche e modelli letterari in Boiardo, cit. p. 174. 
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della Francia, come vedremo nel capitolo dedicato alle armi, mirano a sottolineare 

la grande cortesia cavalleresca del «terzo paladino», capace di grande coraggio ma 

anche di grande onestà. Già da questa prima full immersion nel valore epico di 

Ruggero si percepisce una differenza profonda rispetto ai paladini del primo libro. 

Orlando e Ranaldo erano stati delineati fin da subito attraverso un susseguirsi 

continuo di avventure bretoni e carolingie, attraverso continue discese in mondi 

fatati. Questi mondi arriveranno anche per Ruggero, ma non prima di aver 

dimostrato la sua cortesia cavalleresca a tutto tondo inserita all’interno di 

quell’epicità virgiliana richiesta dall’introduzione del motivo encomiastico.  

   Come già visto nel capitolo sulla magia, proprio a causa del suo ruolo, Ruggero è 

un personaggio accompagnato da un alto grado di fatalismo. Fin dalla sua prima 

comparsa fisica percepiamo una forte presenza di un destino da compiere. Si pensi 

al primo discorso diretto messo in bocca al paladino:  

 

 Rispose il gioveneto: «Io credo bene  
che ‘l ciel abia gran forza ale persone: 
ma se per ogni modo esser conviene, 
ad atutarlo non trovo ragione. 
E se al presente qua forza mi tiene, 
per altro tempo o per altra stagione 
io converò fornir il mio ascendente, 
se tue parole e l’arte tua non mente»635. 

 
   O alla profezia di Atalante, posta alla fine del canto XXI, che conferma 

nuovamente i tratti epici del paladino, destinato a dare vita alla genealogia degli 

Este.  

   La sua stessa eccitazione creata dalla prospettiva bellica (II, xvi, 46) fa parte di 

quest’aura fatalista che circonda il cavaliere. L’ottenimento, come già analizzato, 

degli attributi del cavaliere e la partecipazione al torneo sono elementi essenziali 

per dimostrare la cortesia immacolata di Ruggero: Ruggero rispetta le regole del 

torneo (II, xvii, 22-23), dimostra il proprio valore al punto da scatenare le invidie 

di Agramante (II, xvii, 27), salva Brunello dall’imminente morte (II, xxi, 46-49). 

Anche la descrizione boiardesca della spedizione di caccia va tutta a favore di 

Ruggero (II, xxviii, 1-55), come del resto il suo straordinario valore nella battaglia 

                                                           
635 In., II, xvi, 36.  
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di Montealbano di cui parleremo nel prossimo capitolo. La presenza di questo 

paladino all’interno del poema è dunque costituita come un climax di valore e 

cortesia cavalleresca, accompagnata, come ha notato anche la Tissoni Benvenuti, 

da «un innalzamento del livello letterario dell’opera»636 a seguito dell’intentio 

encomiastica introdotta nel secondo libro.  

   La perfezione del personaggio di Ruggero deve però essere necessariamente 

completata da un innamoramento che lo renda exemplum positivo anche nel fil 

rouge amoroso del poema. L’incontro con Bradamante avviene a seguito di un 

gesto supremo di nobiltà d’animo: l’aiuto che il paladino offre a Turpino, pur 

trattandosi di un nemico. L’eccezionalità del gesto è sottolineata dallo stesso 

vescovo che in un certo senso preannuncia la necessaria futura conversione del 

paladino: 

 

 Rugier ridendo de il pogio discese 
 e il Vescovo aiutò che se anegava; 
 poi che fuor l’ebe trato, el caval prese: 
 a lui davante quelo presentava 
 e proferiva cum parlar cortese 
 che lo prendesse se gli bisognava. 
 «Se Dio me aiuti!» disse a lui Turpino 
 «Tu non nascesti mai di Saracino! 
 

Né credo mai che tanta cortesia  
potesse dar Natura ad un pagano: 
prende el destriero e vàne ala tua via! 
Se lo togliessi, ben sarìa villano» 
[…]637. 

 

   Ruggero si imbatterà ben presto nel duello tra Bradamante e Rodamonte, dove 

in un disegno ormai scontato, si tratteggerà anche qui come cavaliere 

perfettamente cortese. Dopo aver avvisato i due sfidanti della situazione 

drammatica dell’esercito cristiano, Ruggero combatterà contro Rodamonte, che, 

suo scortese parallelo negativo, non vuole lasciar partire Bradamante in aiuto ai 

suoi compagni: 

 
                                                           
636 A.Tissoni Benvenuti, Commento all’ «Inamoramento de Orlando», cit. p. 799.  
637 In. III, iv, 44-45.  
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  Quando Rugier cotal parlare intese, 
 de prender questa ciuffa ebe voglia 
 e Rodamonte in tal modo riprese, 
 dicendo: «Esser non può che io non me dolia 

se io trovo gentil homo di scortese, 
però che bene è un ramo senza foglia, 
fiume senza onda e casa sencia via 
la gentileza sencia cortesia»638. 

 
   Il lettore è ormai assuefatto dalla cortesia cavalleresca di Ruggero, che si 

manifesta tanto nei fatti quanto nelle parole. In un poema in cui le infrazioni del 

codice cavalleresco non mancano nemmeno nei comportamenti dei paladini più 

importanti639, la figura di Ruggero –per quello che ci è dato di conoscere- appare a 

tratti monotona, piatta, ammantata com’è da un velo ininterrotto di nobiltà 

d’animo mai scalfito. Si tratta certamente di una necessità registica dovuta 

all’intento encomiastico che accompagna l’introduzione del personaggio nel 

poema fin dall’inizio.  

   «In ossequio ai gusti del nuovo signore»640, Boiardo non fa altro che proiettare in 

Ruggero, in quanto progenitore degli Este, «l’ideale laico del gentiluomo di corte 

quattrocentesco»641. 

   È chiaro però che l’autore, sapiente manovratore di intrecci narrativi, non può 

limitarsi alla creazione di un paladino perfetto, ma un po’ tedioso. Per ravvivare la 

sua quête senza mutare in alcun modo la sua inclinazione naturale alla nobiltà 

d’animo, l’ingegnoso Boiardo gli affianca una donna diversa da ogni altra finora 

incontrata. Bradamante – già esistente in tesi precedenti, ma da Boiardo ampliata e 

meglio caratterizzata642 - è infatti la prima donna guerriera del poema che sa 

sommare al proprio valore in battaglia, una profonda capacità di attrazione 

sensuale. Come al solito, non è la sua bellezza ad essere superiore:  

 

 Avanti al’altri vien quela dongiella 

                                                           
638 In. III, iv, 58.  
639 Si pensi alle defezioni di Orlando nei confronti dell’aiuto richiesto da Carlo Magno o 
all’allontanamento di Brandimarte dal proprio compagno d’armi per cacciare il cervo bianco di 
Morgana. 
640 A.Tissoni Benvenuti, Commento all’ «Inamoramento de Orlando», cit. p. 799.  
641 Ivi, p.175.  
642 Sul personaggio di Bradamante cfr. anche E. Stoppino, Bradamante fra i cantari e l’Orlando furioso: 
prime osservazioni, in Boiardo, Ariosto e i libri di battaglia, cit. pp. 325-339.  
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 e ben al suo german tuta assomiglia: 
 proprio asembra Renaldo in sula sela  
 e di belleze è piena a maraviglia  

[…]643. 
 
   La sua descrizione, esclusa per la somiglianza con il fratello Ranaldo, si allinea a 

quelle indefinite e uguali di tutte le altre donne del poema. E non è nemmeno il 

suo eccezionale valore in battaglia a renderla diversa. Prima di lei, già Marfisa si 

era distinta per il suo pregio bellico. Ciò che la rende caso unico e singolare 

dell’opera è la sua capacità di affiancare all’abilità in battaglia anche uno 

straordinario sex appeal. La sua forza narrativa, come nel caso delle altre donne, sta 

proprio nella sua potenza attrattiva. È in questo senso evoluzione del personaggio 

di Marfisa, paragone positivo proprio perché, a differenza dell’eroina al servizio di 

Galafrone, Bradamante non genera indifferenza, ma vero e proprio desiderio nel 

sesso maschile. E, se in questo, Boiardo la rende simile alle altre figure femminili 

del poema, l’autore fa però un passo ulteriore nel momento in cui alla fine del 

canto VIII del terzo libro –l’ultimo del poema- la rende appetibile anche per una 

donna, Fiordespina, che scambia Bradamante per un cavaliere: 

 

 Questa caciando gionse in sula riva 
 dela fiumana ch’io disse primiero, 
 e vide Bradamante che dormiva:  
 pensò che fosse un qualche cavaliero. 
 Mirando el viso e sua forma gioliva, 
 de Amor se accese forte nel pensiero, 
 «Macon», fra sé dicendo «nì Natura  

potrìa formar più bella creatura! 
 
Oh che non fosse alcun meco rimaso! 
Fosse nel bosco tutta la mia gente, 
o partita da me per qualche caso, 
o morta anchora: io ne darìa nïente, 
pur che io potesse dar a questo un baso 
mentre che el dorme sì soavemente! 
Hor aver patïentia mi bisogna, 
che gran piacer se perde per vergogna»644 

  

                                                           
643 In. II, vi, 57.  
644 In. III, viii, 64-65. 
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   Non si tratta qui certo di amore omosessuale, ma di un potenziamento del 

personaggio realizzato dallo scandianese attraverso le sue facoltà di attrazione.   

   L’incontro tra Ruggero e Bradamante avviene dunque in uno scambio di atti di 

cortesia: dopo l’intervento di Ruggero contro Rodamonte per permettere e 

Bradamante di accorrere in aiuto dei cristiani, la fanciulla partirà ma deciderà ben 

presto di tornare indietro per aiutare il cavaliere. Avviene qui l’ennesimo atto di 

suprema cortesia del paladino estense: quando il suo avversario perde la spada, 

Ruggero si fa indietro, «che a cotal atto non l’avrìa tocato»645. Subito dopo, di 

nuovo, si aggiungono altre lodi a Ruggero paladino perfetto (quella di 

Bradamante e quella di Rodamonte) e un ennesimo, ormai monotono, gesto 

cortese quando si propone di accompagnare Bradamante –che ritiene ancora un 

cavaliere -: 

 

 Disse Rugiero, il giovine cortese: 
 «Che vada solo, io nol comportarla. 

De barberi è già pien tutto el paese 
che assalirano in più lochi la via: 
da tanti non potresti aver diffese, 
ma sempre serò teco in compagnia, 
via passeren quando io fia conosciuto, 
se non, con brandi ce daremo aiuto»646. 
 

   Tutto il canto V del terzo libro non è altro che una continua e un po’ boriosa 

messa in scena della cortesia di Ruggero che culmina nel racconto delle origini 

troiane del cavaliere (III, v, 18-38). «Vengono messe così in secondo piano le 

connessioni franco-cavalleresche della famiglia d’Este, in gran voga all’epoca di 

Borso, in ossequio ai desideri di Ercole  e secondo la nuova moda classicista che 

aveva ormai permeato di sé anche la narrativa cavalleresca»647. 

L’autopresentazione di Ruggero ha dunque un’essenziale funzione encomiastica 

che giustifica il climax di ineccepibili gesti cavallereschi che accompagnano il 

personaggio.  

                                                           
645 In. III, v, 9. 
646 In. III, v, 16. 
647 A.Tissoni Benvenuti, Commento all’ «Inamoramento de Orlando», cit. p. 799. Cfr. anche C. 
Dionisotti, Fortuna e sfortuna del Boiardo nel Cinquecento, in Il Boiardo e la critica contemporanea, cit. pp. 
221-241.  
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   Subito dopo le ottave dinastiche, avviene il colpo di fulmine tra Ruggero e 

Bradamante. La dama, dopo essersi presentata come sorella di Ranaldo, si toglie 

l’elmo e si mostra in tutta la sua bellezza: 

 

 Nel trar del’elmo si sciolse la trecia 
 che era di color de oro alo splendore; 
 avea el suo viso una delicatecia  
 mescolata de ardire e de vigore: 
 e labri, el naso, e cigli e ogni fatecia 
 parean depinti per le man de Amore; 
 ma li occhii aveano un dolcie tanto vivo  
 che dir non puòse et io non lo descrivo. 
 
 Nelo aparir delo angelica aspetto 
 Rugier rimase vinto e sbigotito 
 e sentìsse tremare el core in petto, 
 parendo a lui di foco esser ferito; 
 non scià più che si fare el giovenetto: 
 non era apena di parlare ardito; 
 con lo elmo in testa non l’avea temuta, 
 smarito è mo’ che in facia l’ha veduta!648 
 

   La scena dell’innamoramento allinea –finalmente- il personaggio di Ruggero agli 

altri protagonisti del poema, regolando i movimenti del paladino più in relazione 

all’amore che alla fedeltà cavalleresca. Bradamante è l’escamotage che lo 

scandianese utilizza per smuovere la quête del paladino estense senza minare in 

alcun modo alla sua perfezione di cavaliere. Ruggero è diverso dagli altri 

protagonisti del poema in quanto presenta dei tratti più epici che bretoni: più 

fedele ai propri ideali di Orlando, più cortese di Ranaldo, simile in parte al 

personaggio di Brandimarte ma molto meno arturiano, Ruggero ha bisogno di una 

donna che lo determini come paladino adattabile all’Inamoramento. L’incontro con 

Bradamante, donna dalle straordinarie potenzialità romanzesche, lo battezza come 

nuovo cavaliere innamorato e apre dunque per lui le avventure bretoni del poema, 

finora totalmente assenti. Anche per Ruggero, dunque, è l’amore ad autorizzare la 

sua investitura, a completarne la formazione.  

                                                           
648 In. III, v, 41-42.  
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   Nel momento in cui si innamora, Ruggero si conforma agli altri cavalieri 

boiardeschi, abbandonando la sua aura un po’ tediosa di paladino perfetto. Per 

amore, Ruggero si dimenticherà le buone maniere: 

 

 Passando per costier e per valloni 
 Trovò due cavalier ad un pogietto, 
 e sentendo el scapizo de’ ronzoni 
 prese alcuna speranza el giovenetto; 
 ma come a lui parlarno que’ Baroni, 
 che el salutarno de animo perfetto, 
 tanto cordoglio l’animo gli assale 
 che non rispose a lor nì ben nì male649 
 
   Per gelosia mentirà a Gradasso e Mandricardo, dicendo di essere alla ricerca di 

un cavaliere:  

 

 […]  
Respose a lui Rugiero: «Hor mi lagno 
Perché ho perduto un mio caro compagno. 
 
Se lo avesti sentito indi passare, 
mostratime el camin, per cortesia. 
Per tutto el mondo lo volio cercare, 
senza esso certo mai non viverìa!». 
Così dicea Rugiero, e palesare  
Altro non volse sol per gelosia, 
però che el dolcie amore in gentil petto 
amareggiato è sempre di sospetto650.  

  
   Finirà prigioniero delle Naiadi attirato da un inganno amoroso che ricalca il mito 

petrarchesco di Apollo e Dafne: 

 

 Smontati tuti e tre (come io vi disse), 
 Rugier nel bosco fo el primo ad entrare; 
 ma un lauro el suo camin sempre impedise, 
 né a folti rami lo lascia passare; 
 onde la mano al brando il Baron misse 
 e quella pianta se pòsse a tagliare: 
 dico del lauro che foglia non perde 

                                                           
649 In. III, vi, 34. 
650 In. III, vi, 36-37. 
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 per fredo e caldo e sempre se riverde.  
 
 Poi che soccisa fu la pianta bella 
 E càde a terra el tryomphale aloro, 
 fuor del suo tronco sorse una dongiella 
 che sopra al capo avìa le chiome d’oro, 
 e gli occhii vivi a guisa de una stella; 
 ma piangendo mostrava  un gran martoro, 
 con parole soave e con tal voce  
 che avrìa placato ogni animo feroce. 
 
 «Sarai tanto crudel,» dicea «Barone, 

che el mio mal te dilecti e trista sorte? 
Se qua me lassi in tal conditïone, 
le gambe mie saran radice intorte, 
el busto tramutato in un troncone, 
le bracia istese in rami saran porte; 
questo viso fia scorza e queste bionde 
chiome se tornerano in foglie e in fronde, 
 
perché cotale è nostra fatasone 
che transformate a forcia in verde pianta, 
stiamo rinchiuse insin che alcun Barone 
per sua virtute a trarcene se avanta. 
Tu m’haï hor liberata de pregione, 
se la pietate tua sarà cotanta  
che me acompagni quivi ala rivera: 
se non, mia forma tornerà quale era»651. 

 
   Simbolo non della gloria, ma della «passione amorosa»652, «che foglia non 

perde/per fredo e caldo e sempre se riverde», l’«esca»653 che conquista Ruggiero 

lo allinea ai cavalieri cortesi più attratti dall’amore che dall’onore o dalla 

ricchezza. Lo stesso Gradasso, per esempio, finirà prigioniero delle Naiadi non 

esercitando la cortesia cavalleresca nei confronti di una fanciulla, ma perché 

attirato da «un gran destriero/ leardo et arodato era el mantello, /natura mai ne 

fece un così bello!»654.  

L’amore dunque legittima l’entrée del paladino estense nel mondo bretone: qui, in 

questo orizzonte fatato e imprevedibile qual è il fiume di Bretagna, Ruggero perde 
                                                           
651 In., III, vii, 17-20.  
652 A.Tissoni Benvenuti, Commento all’ «Inamoramento de Orlando», cit. p. 1745. Cfr. anche C. 
Zampese, “Or si fa rossa or pallida la luna”. La cultura classica nell’Orlando Innamorato, cit. pp. 123.  
653 Cfr. P.Rajna, Le fonti dell’Orlando furioso, cit. p.221. 
654 In., III, vii, 24.  



207 

il proprio alone immacolato e si allinea a quegli eroi tormentati che costituiscono 

la potenza creativa e la modernità del poema boiardesco. Per dirla con Lev Tostoj, 

«tutte le famiglie felici si somigliano; ogni famiglia infelice è infelice a modo suo». 

Proprio per questo, nel momento in cui nasce l’amore tra Ruggero e Bradamante, 

Boiardo inserisce un nuovo allontanamento, crea quella suspense mirata a tenere 

alta la tensione narrativa del poema. Prima che Bradamante possa vedere il viso 

del cavaliere, Boiardo li separa, dando vita ad una nuova inchiesta. E qui, con 

questo nuovo eroe tormentato dall’amore, termina l’Inamoramento de Orlando e 

comincia in fondo l’Inamoramento di Rugiero655.  

 

   Anche nel caso della presenza amorosa nel poema, si ha dunque la sensazione di 

trovarsi di fronte ad una sapiente e pensata architettura: se è vero infatti che «al 

poeta importa veramente soltanto il suo bel favoloso raccontare»656, non è 

altrettanto vero che il caso è il nesso coordinante di questa narrazione. La 

«casualità strutturale e l’improvvisazione narrativa» sono anche per Bruscagli 

«accusa convenzionale»657. La ventura boiardesca è fatta sì di ciò che capita al 

cavaliere, ma è nella relazione e nel confronto con gli altri personaggi che si 

concretizza il senso profondo del poema. Boiardo invita il lettore a confrontare il 

modo in cui eroi diversi affrontano circostanze simili ottenendo esiti dissimili.  La 

paratassi che costruisce le quêtes degli eroi dell’Inamoramento è dunque mirata ad 

una dimostrazione, alla creazione di quel «disegno» e di quell’«ordine» che De 

Robertis ha individuato all’interno del poema.  

 

 

 

 

 

 
                                                           
655 R. Donnarumma, Triumphus cupidinis. Poetiche romanzesche nel I libro dell’Inamoramento de 
Orlando, cit. p.799.  
656 A. Franceschetti, L’Orlando innamorato e le sue componenti tematiche e strutturali, cit. p. 166.  
657 R. Bruscagli, Matteo Maria Boiardo, cit. p. 684.  
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“Magior bataglia non se vidi in terra”:  armi e personaggi 

nell’ “Inamoramento de Orlando” 
 

   È innegabile che, di fronte ad un’opera polifonica e «acentrica»658 come 

L’inamoramento de Orlando, l’asse narrativa dedicata alle armi e alla guerra risulti a 

prima vista la più monotona, la più ripetitiva e meno originale tra le linee 

tematiche del racconto dello Scandianese. Se infatti le parti consacrate all’amore e 

alla magia si possono facilmente nutrire della feconda fantasia boiardesca e di una 

sperimentazione coraggiosa e sferzante, le sezioni belliche del poema sono state 

concordemente e da più direzioni tacciate di piattezza o ripetitività.  

   Antonio Franceschetti ha parlato per esempio di «quasi un senso di stanchezza 

da parte del poeta» in queste sezioni, «molto più di quanto ciò non avvenga negli 

episodi d’amore e d’avventura»659. Raffaele Donnarumma ha scritto addirittura 

che «di fronte alle zone di romanzo, quelle di cantare bellico non intendono 

vantare pari attrattive né quanto a complessità e ricchezza narrativa, né quanto a 

elaborazione formale: monotonali nella loro humilitas, esse rimangono 

pervicacemente ancorate a guerre e duelli, senza concedersi escursioni 

tematiche»660. 

   Ora, se è inconfutabile negli episodi bellici una routine narrativa più marcata –

dovuta anche a esigenze mnemoniche tipiche della tradizione orale precedente - è 

anche vero che nemmeno in questo caso si può prescindere da una profonda 

interrelazione tra personaggi e accadimenti: come per le sezioni dedicate alla 

magia e all’amore, anche qui è possibile riconoscere, a mio parere, una 

subordinazione dei fatti ai personaggi, un’assoluta dipendenza degli uni dagli altri 

a vantaggio dei secondi.  

   In altre parole, anche in questo caso, non sono i cavalieri a scontrarsi 

casualmente con avventure belliche, ma sono i duelli, le battaglie o le giostre a 

                                                           
658 Cfr. E. Vinaver, The Rise of Romance, Oxford, 1971, pp. 74 e 93-94.  
659 A. Franceschetti, L’Orlando innamorato e le sue componenti tematiche e strutturali, cit. p. 9.  
660 R. Donnarumma, Storia dell’Orlando innamorato. Poetiche e modelli letterari in Boiardo, cit. pp.122-
123. Sulla critica acerba nei confronti delle ottave belliche cfr. anche F. De Sanctis, Lezioni sulla 
poesia cavalleresca: Pulci, Boiardo, Ariosto, in Scritti varii inediti o rari, a cura di Benedetto Croce, 
Napoli, Morano, 1898, vol. I, p. 307-308; G. Reichenbach, L’Orlando Innamorato, cit. p.110; E. Bigi, La 
poesia del Boiardo, Firenze, Sansoni, 1941, pp. 15-18.    
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porsi al servizio dei personaggi e delle loro quêtes, con l’obiettivo di delineare 

direzioni o di rispondere a quei meccanismi intrinseci al poema già individuati nei 

capitoli precedenti.  

   L’ispirazione di tutta questa sezione è certamente carolingia, l’adesione al codice 

di Francia pressoché totale. Anche in questo caso però la ripresa della tradizione si 

fa spunto per l’innovazione boiardesca: come l’amore e la magia, anche le 

dinamiche belliche si sottomettono, come vedremo, alle linee guida, alle strutture 

profonde a quei «fili conduttori»661 che regolano e orientano ogni canto del poema. 

 

 

3.1 I grandi centri epici: la battaglia di Albracà e la battaglia di 

Montealbano  

   Sono due i grandi centri epici compiuti dell’Inamoramento de Orlando: la battaglia 

di Albracà e quella di Montealbano. A questi si sarebbe certamente aggiunto anche 

l’assedio di Parigi, che Boiardo tuttavia non fece a tempo a narrare integralmente 

nel terzo libro e che verrà pertanto portato a compimento da Ariosto.  

   Albracà e Montealbano rappresentano dunque i nuclei bellici più importanti del 

poema e anche la loro estensione narrativa ne dichiara la centralità. La battaglia di 

Albracà si estende in entralecement dal canto VI del primo libro (dove Orlando 

incontra un messaggero in cerca di aiuto per la difesa della rocca da Agricane) fino 

al canto XVII del secondo libro (quando Angelica si allontana dalla rocca insieme 

ad Orlando). Quella di Montealbano si sviluppa in tre parti e comprende più di sei 

canti: una prima parte attraverso i canti XXIII, XXIV e parte del XXV del secondo 

libro; una seconda nei canti XXIX, XXX, e XXXI sempre del secondo libro; una 

terza, infine, tra i canti IV e VI del terzo libro.  

   Nonostante la comune rilevanza narrativa all’interno dell’opera, Albracà e 

Montealbano si caratterizzano come nuclei polemici originati da propulsioni 

differenti. La prima è guerra d’amore e per amore. Nasce da una passione 

condivisa per Angelica e si sviluppa quasi esclusivamente in funzione della 

fanciulla:  

 

                                                           
661 R. Bruscagli, «Ventura» e «Inchiesta» fra Boiardo e Ariosto, cit. p. 111.  
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 […] 
E nela Circasìa fece la intrata;  
hor quella regïone era in conquasso: 
tutta la gente se vedeva armata, 
però che Sacripante, il Re circasso, 
una gran guerra aveva incomenciata 
contra Agricane, Re di Tartarìa; 
l’un e l’altro signor gran possa avìa. 
 
La cagione era di questo rumore  
non odio antiquo o zilosia di stato, 
né confine di regno o dishonore, 
né lo esser per victoria reputato: 
ma l’arme li avea posto in mane Amore, 
perché Agricane al tuto è destinato 
Angelica per moglie di ottenire. 
Essa ha proposto più presto morire, 
 
et ha mandato in ogni regïone, 
presso e lontano e per ogni paese; 
o sia Re grande, o sia picol Barone 
invita ciascaduno a sue diffese; 
e già molta migliaia di persone 
per aiutar la dama ha l’arme prese, 
ma prima assai deli altri Sacripante, 
che lungamente li era stato amante662.  

 
   Non solo Sacripante e Agricane, ma anche Orlando e Ranaldo interverranno in 

questo terreno narrativo in funzione della bella saracena (amore o disamore che 

sia).  

Al contrario, la guerra di Montealbano, pur essendo fornita anch’essa di incentivi 

erotico/amorosi, è guerra di fede, spazio epico a tutti gli effetti. Qui ad essere 

portato in scena è il tradizionale scontro tra cristiani e pagani, la «difesa della 

cristianità contro la minaccia pagana»663: 

 

 […]  
Hor mi convien al gran pelago intrare, 

 volendo aprir la guera sterminata. 
 Africa tuta vien di qua dal mare, 
 sfavila tuto ‘l mondo a gente armata; 

                                                           
662 In. I, ix, 38-40.  
663 M.Praloran, «Maraviglioso artificio», cit. p. 116.  
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 per ogni luoco, in ogni regïone,  
 è fero e foco e gran destrutïone. 
 
 Asembrato in Levante è ‘l re Gradasso,  
 in Ponente Marsilio, il Re di Spagna 
 che ad Agramante ha conceduto il passo, 
 et esso è in Megiogiorno ala campagna. 
 Tuta Cristianitate anco è in fracasso,  
 la Franza, l’Ingletera e la Alemagna; 
 né Tramontana in pace se rimane,  
 vien Mandricardo, il figlio de Agricane. 
 
 Tuti vengono adosso a Carlo Mano  
 d’ogni parte del mondo, a gran furore: 
 alhor fia pien di sangue il monte e ‘l piano, 
 e s’oderà nel ciel l’alto romore!  

[…]664 
 

   In questo senso si può sostenere, citando Donnarumma, che se Montealbano 

rappresenta una guerra di ispirazione carolingia in tutti i sensi perché guidata da 

valori epici, quella di Albracà «è una guerra anticarolingia […] perché combattuta 

per Amore»665. Nonostante in questa differenza, non superficiale, risiedano alcune 

trasformazioni e mutamenti brulicanti di significato –soprattutto nelle dinamiche 

interne e ideologiche tra cristiani e saraceni-, ciò che risulta, analizzando le voci 

emergenti dai paladini, è che i due intrecci bellici hanno come fine comune 

l’encomio del valore guerresco di alcuni protagonisti e che rispondono entrambi a 

quell’«intonazione», quella «dimensione»666 sulle quali si accorda, secondo De 

Robertis, il disegno del poema.  

 

   Partiamo dalla battaglia di Albracà che si è già detto essere guerra d’amore. È 

Astolfo a introdurci alla guerra nella rocca al canto X del primo libro: attraverso i 

suoi occhi ci si prospetta la rassegna dell’esercito di Agricane e dei suoi alleati 

pronti ad attaccare la rocca  (I, x, 9-16). Come ha scritto la Tissoni Benvenuti questa 

rassegna, di ispirazione virgiliana, «è una rassegna cavalleresca dove prevalgono 

                                                           
664 In. II, xvii, 2-4.  
665 R. Donnarumma, Storia dell’Orlando innamorato. Poetiche e modelli letterari in Boiardo, cit. p. 132.  
666 D. De Robertis, Esperienze di un lettore dell’Innamorato, in Boiardo e la critica contemporanea, cit. pp. 
197-220, p.198.  



213 

le figure di re, a volte caricaturali perché si tratta di nemici. Sono re di regni nord-

orientali e nordici; entrano nel poema solo per questo assedio di Albracà e, 

coerentemente con l’intenzione dell’opera, saranno quasi tutti (tranne due) uccisi 

dal difensore di Angelica, Orlando, che deve per amore compiere anche in ambito 

strettamente guerresco le mirabil prove promesse all’inizio»667.  

   Subito dopo il fool knight si incammina immediatamente verso Albracà: 

 

 Dapoi che Astolpho la cagione intende  
 perché era quivi la gente adunata, 
 subitamente il suo viagio prende.  
 Forte cavalca ciascuna giornata, 
 fin che ala roca di Albracà discende  
 dove stava la dama delicata, 
 la qual, sì comme Astolpho vide in faza, 
 subito lo conobe e quelo abraza668. 
 
   L’arrivo di Astolfo viene però immediatamente messo in ombra dalle parole di 

Angelica e dall’introduzione, anche se solo evocata, di Orlando e Ranaldo: 

 
«Per mille volte tu sia il benvenuto, » 

 dicea la dama «franco paladino, 
che sei gionto al bisogno delo aiuto! 
Teco fosse Renaldo, il tuo cugino! 
Questo castelo avesse io poi perduto, 
e tuto il regno, io non darìa un lupino, 
pur che qua fusse quel Baron iocondo, 
che più val sol che tutto l’altro mondo!». 
 
Diceva Astolpho: «Io non ti vuò negare 
che un franco cavalier non sia Renaldo; 
ma questo ben ti voglio racordare: 
che ala bataglia son di lui più saldo. 
Alcuna fiata avémo insieme a fare 
et io li ho posto intorno tanto caldo 
che io l’ho fatto sudare insino al’osso 
e dire: “Io te mi rendo, e più non posso”. 
 
E il simel ti vo’ dire anchor de Orlando, 
che dela galiardia se tien stindardo; 
[…]»669 

                                                           
667 A.Tissoni Benvenuti, Commento all’ «Inamoramento de Orlando», cit. p. 319.  
668 In. I, x, 17. 
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   Le parole di Astolfo si riveleranno, come al solito, vanteria senza fondamento: 

nonostante Baiardo, la lancia magica dell’Argalìa e un iniziale successo contro la 

schiera di Agricane, Astolfo finirà prestissimo prigioniero del nemico («Hor preso 

è Astolpho, e perduto è Baiardo,/e il rico arnese, e la lancia dorata»670). Qualche 

ottava dopo (I, x, 37-41), questa volta dalla voce narrante, ci viene presentata anche 

la schiera di Sacripante, pronto a difendere l’amata Angelica.  

   Quello che emerge dalle prime ottave di questa battaglia è riassumibile in due 

punti. Da un lato, fin da subito, svanisce la tradizionale ripartizione tra cristiani e 

pagani: Astolfo difende Angelica; Agricane e Sacripante si combattono 

vicendevolmente. L’amore non distingue tra fedi religiose, ma risponde 

esclusivamente all’istinto passionale. Dall’altro, ancora prima di essere fisicamente 

presenti nella battaglia, Orlando e Ranaldo aleggiano già come futuri possibili deus 

ex machina, potenziali chiavi di volta del conflitto. E la rapida débacle di Astolfo non 

fa altro che rafforzare le aspettative sui due protagonisti.  

   In effetti tutta la prima parte della battaglia, pur nell’assenza fisica dei due 

paladini cristiani, sembra porsi come obiettivo quello di preparare il terreno alla 

loro venuta. Sia la conquista di Baiardo (cavallo di Ranaldo) da parte di Agricane 

nel duello con Astolfo (I, x, 36), sia lo scontro feroce tra Agricane e Sacripante (I, xi, 

1-15), si costituiscono come prologhi per il successivo svolgimento del conflitto. 

Entrambi questi fatti mirano infatti a evidenziare lo straordinario valore militare 

di Agricane, che è il protagonista indiscusso della prima parte dell’assedio: 

Agricane ferisce Sacripante (I, xi, 12); sbaraglia da solo le truppe nemiche (I, xi, 20-

45) al punto da costringere Angelica ad aprire le porte della rocca per dare 

soccorso agli alleati (I, xi, 25); obbliga l’ambita saracena a rintanarsi nella fortezza 

insieme a Sacripante e ai re rimasti vivi (I, xiv, 21).  

   Non ci è ancora dato sapere chi dei due cugini lo affronterà vis-à-vis, ma 

sappiamo già che solo il pregio bellico di Orlando o Ranaldo potrà battere questo 

cavaliere «Pagan galiardo»671 . Anche qui, come nei capitoli precedenti, la linea 

guida che regola le dinamiche tra i due cugini risulta essere l’amore. Scopriremo 

                                                                                                                                                                                
669 In. I, x, 18-20.  
670 In. I, x, 36. 
671 In. I, xi, 33. 
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ben presto che sarà infatti Orlando l’unico in grado di affrontare e sconfiggere 

Agricane. 

   Giunto ad Albracà insieme ai nove, dopo che Angelica, grazie all’anello, li ha 

liberati dall’incantesimo di Dragontina, il conte di Brava si trova immediatamente 

ad affrontare il re tartaro.  

   Il valore di Agricane, nel frattempo, si è arricchito agli occhi del lettore anche di 

un ulteriore merito. Di fronte al tentativo dell’infame Trufaldino di imbonirsi il re 

Pagano, offrendo Torindo e Sacripante presi con l’inganno, Agricane risponde 

«con gli ochi acesi e con superba faza»672:  

 

 «Non piace a Trivigante mio signore, 
né per lo mondo mai se possa dire, 
che alo esser mio sia megio un traditore! 
Vincer voglio per forza e per ardire  
et a fronte scoperta farmi honore. 
Ma te col tuo signor farò pentire 
come ribaldi, che aviti ardimento  
pur far parole a me di tradimento!»673 

 

   Agricane è dunque re di valore e cortesia indiscutibili e, di nuovo, emerge con 

forza il fatto che nell’Inamoramento «la differenza di religione è un dato di fatto 

puramente casuale che non comporta alcuna distinzione fra i diversi personaggi 

sul piano spirituale»674.  

   Il duello tra Orlando e Agricane si srotola attraverso i canti XVIII e XIX del 

primo libro, ma viene anticipato nei canti precedenti all’interno di quella 

dimensione collettiva che è la battaglia epica. Per tutti i canti XV e XVI infatti, la 

forza centripeta della narrazione è costituita proprio dalle figure dei due eroi: 

Orlando e Agricane sono i nuclei magnetici del racconto boiardesco, si stagliano 

come enormi pianeti attorno a cui ruotano gli alleati-satelliti, si nutrono di quella 

forza monolitica fatta di energico e primitivo che ben aveva individuato nel 

Boiardo il Croce675. Tutto ciò che accade in questi canti ha origine e termine in uno 

dei due paladini. All’inizio del canto XV Orlando e Agricane si scontrano, anche se 
                                                           
672 In. I, xiv, 52.  
673 In. I, xiv, 53. 
674 A. Franceschetti, L’Orlando innamorato e le sue componenti tematiche e strutturali, cit. p. 103.  
675 B. Croce, Ariosto, Shakespeare e Corneille, Bari, Laterza, 1920, p. 68.  
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in un breve duello, per la prima volta. La loro collisione inaugura le danze 

belliche: 

 

 […] 
Prima de tuti Orlando l’hasta aresta: 

 verso Agrican vien testa per testa. 
 
 E’ se incontrarno insieme e doi Baroni 
 che avean possanza e forza smisurata, 
 e nulla si pigarno deli arzoni, 
 né vi fo alcun vantagio quela fiata. 
 Poi se voltarno a guisa de leoni: 
 ciascun con furia trasse for la spada  
 e comenciàr tra lor la acerba zuffa. 
 Hor l’altra gente gionge ala baruffa  
 
 sì che fo forza a quei due cavalieri  
 lassar tra lor lo assalto comenciato, 
 ben che si dipartìr mal volentieri 
 ché ciascun si tenea più avantagiato  

[…]676.  
 
   Poi è tutto un susseguirsi di campi e controcampi tra schiere nemiche, di 

soggettive e semisoggettive, fino al duello finale. I duelli minori in cui si suddivide 

inizialmente la battaglia (I, xv, 8-13) risultano semplici escamotage di passaggio, 

mirati più a intrattenere il lettore che a far procedere la narrazione. Radamanco, 

Balano, Grifone, Santarìa, Antifor, Argante e Brandimarte si susseguono 

rapidamente in cinque ottave, comparendo e svanendo velocemente anche dalla 

memoria del lettore.  

   A tornare in scena con tutta la sua carica magnetica è però ben presto Orlando, 

guidato in questa sua impresa dall’amore per Angelica, difesa dai nove e in 

procinto di attraversare il campo di battaglia per raggiungere la rocca:  

 

 Il Conte, che ala dama è lungi poco, 
 ode la voce che cotanto amava: 
 nel core e nela faza véne un foco,  
 fuor del’elmo la vampa sfavillava; 
 bateva e denti e non trovava loco, 
 e le ginochie sì forte serrava 

                                                           
676 In. I, xv, 2-4.  
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 che Briliadoro, quel forte corsiero, 
 dela gran streta càde nel sentiero, 
 
 aben che incontinenti fo levato. 
 Hora ascoltati fuora di misura 
 colpi diversi de Orlando adirato, 
 che pur a racontarli è una paura  

[…]677.  
 

   Dall’ottava 19 alla fine del canto la scena è tutta per il figlio di Melone che «non 

prende alcuna posa […] ma fulminando mena Durindana, / e non risguarda 

grande o picolino»678. Qui a emergere come prepotente forza propulsiva per la 

narrazione è ancora una volta il rapporto Angelica-Orlando. Tutto il resto (e in 

questo canto perfino Agricane) ruota attorno al connubio dama-paladino, a 

quell’amore totale e sincero che vincola Orlando alla bella saracena e che si rivela 

essere il motore di ogni gesto e successo del figlio di Melone. Stagliato sopra tutti 

come un gigante tra i pigmei679, Orlando si nutre dell’amore per Angelica come di 

una scarica elettrica in grado di mantenere a livelli elevatissimi la tensione bellica.  

   In più punti è infatti proprio un lamento o una richiesta di aiuto della dama a 

infuocare l’animo del conte di Brava o a orientarlo in una certa direzione: 

 

 Agrican combatea con Acquilante 
 alhor che Orlando mena tal roina. 
 Angelica ben presso gli è davante, 
 che trema come foglia la meschina. 
 Eccoti giunto quel Conte de Anglante; 
 con Durindana mai non se raffina, 
 hor taglia homini armati, hor destrieri; 
 urta pedoni, aterra cavalieri, 
 
 et ebbe visto il Tartaro da canto, 
 che facea de Acquilante un mal governo, 
 et ode dela dama il tristo pianto; 
 quanta ira alhora acolse io nol diserno! 

                                                           
677 In. I, xv, 19-20. 
678 In. I, xv, 22.  
679 Scrive Franceschetti che «le battaglie dell’Innamorato danno quasi sempre l’impressione di un 
piccolo gruppo di giganti che avanza stritolando un mondo di pigmei, fino al punto in cui 
necessariamente alcuni di loro finiscono con l’incontrarsi o meglio con lo scontrarsi». Cfr. A. 
Franceschetti, L’Orlando innamorato e le sue componenti tematiche e strutturali, cit. p. 16. 
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[…]680 
 
   O ancora, qualche ottava dopo, invocato a gran voce da Angelica indifesa:  

 
[…] 
Era a veder una compassïone  
la damisella come lacrimava: 
scapigliata crida lamentando, 
ad ogni crido chiama il conte Orlando. 
 
[…] 
Ma il Conte vede quella dama adorna  
che ad alta voce li dimanda aiuto: 
là se rivolta, che già non sogiorna , 
che tuto il mondo non l’avrìa tenuto681. 
 

   Succede di nuovo anche all’ottava 36 di fronte ad una nuova invocazione di 

Angelica rapita da Santarìa («Se tu me ami, Baron, famel sentire:/ occideme, io te 

prego, con tue mane!/ Non mi lasciar portar a questo cane!»).   

   E per finire alla fine del canto quando, di fronte al ricatto di Trufaldino (aprire la 

porta della rocca assediata in cambio di un giuramento di difesa da parte di 

Orlando e i nove cavalieri), il conte di Brava, che inizialmente «tal promessa ben li 

niega, / anci il minacia con viso turbato»682, si lascia convincere dalle suppliche di 

Angelica:  

 

 […] 
Ma quela dama che egli ha in brazo il prega  

 e streto al collo lo tiene abraciato, 
 onde quel cor feroce al fin se piega:  
 comme volse la dama ebe giurato; 
 e simelmente ogni altro cavaliero 
 giura quel pato a pieno, e tuto intiero683. 
 
   Quello che ruota intorno a questo centro elettromagnetico, costituito da Orlando 

e Angelica, è una massa indefinita di soldati impauriti o uccisi:  

  

                                                           
680 In. I, xv, 27-28.  
681 In. I, xv, 31-33. 
682 In. I, xv, 52.  
683 In. I, xv, 52. 
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 Non ebe il mondo mai cosa più scura 
 che fo a mirare il disperato Conte: 
 contra a sua spada non vale armatura. 
 Di gente occisa ha già fato un gran monte, 
 et ha posto a ciascun tanta paura 
 che non ardiscon di mirarlo in fronte  

[…]684.  
 
   Anche i nove valorosi cavalieri entrano ed escono di scena come secondi 

ballerini al servizio dell’étoile Orlando.   

   Se nel canto XV la macchina da presa agisce in soggettiva su Orlando, il canto 

XVI inizia con un controcampo che sposta il punto di vista dal paladino cristiano 

all’altro primo ballerino di questa danza marziale: Agricane, granitico e terribile re 

pagano in grado di spaventare non solo i nemici, ma anche i propri compagni (I, 

xvi, 5-8) sopra i quali si staglia nettamente per coraggio e superiorità morale. 

    In questo senso le battaglie dell’Inamoramento si nutrono dei colpi «di pochi 

protagonisti»685. Tutto il resto, tutte le infinite masse di uomini e di cavalli che si 

muovono nei campi di battaglia, fungono da sfondo, da scenografia per gli affondi 

dei paladini principali. Così, «l’eroe del Boiardo sembra innalzarsi come una torre 

sui campi di battaglia, su uno sfondo indeterminato e anonimo di innumerevoli 

eserciti»686.  

   Anche il possente Agricane si rivelerà però essere al servizio di Orlando: un'altra 

prova nel cammino costellato di successi del figlio di Melone.  

   L’apice è costituito dal duello vero e proprio tra questi due giganti, preparato da 

Boiardo e atteso dal lettore. Un primo incontro-scontro tra i due lo si trova alle 

ottave 9-26 del canto XVI:  

 

 Se forsi insieme mai scontràr dui troni 
 da Levante a Ponente al ciel diverso, 
 cossì proprio si urtarno qui’ Baroni: 
 l’un e l’altro ale croppe andò riverso 
 poi che eber fracassati e lor tronconi, 
 con tal roina et empeto perverso  
 che qualunque era d’intorno a vedere 

                                                           
684 In. I, xv, 26.  
685 A. Franceschetti, L’Orlando innamorato e le sue componenti tematiche e strutturali, cit. p. 16.  
686 Ivi, p.16.  
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 pensò che il ciel dovessi giù cadere687.  
 
   Si susseguono una serie di colpi e parallelismi evidenti che determinano una 

sostanziale parità di forze tra i due paladini: su due destrieri di straordinaria 

agilità (Brigliadoro per Orlando, Baiardo per Agricane), armati di due spade di 

meravigliosa fattura (Tranchera per Agricane, Durindana per Orlando), i due 

cavalieri combattono sul filo di un equilibrio affascinante, sapientemente creato da 

Boiardo per aumentare la suspense nel lettore. L’innegabile parità di forze è 

sottolineata anche dagli spettatori del duello:  

 

 Stano a veder quei quatro cavalieri 
 che vener con Orlando in compagnia, 
 e mirando la zuffa e i colpi fieri, 
 e tuti insieme e ciascadun dicìa  
 che il mondo non avìa dui tal guerieri 
 di cotal forza e tanta vigoria. 
 Li altri Pagan che guardan la tenzone  
 dicean: «Non c’è vantagio, per Macone!»688 
 
   A interrompere lo scontro non saranno, come prima, cause di forza maggiore, 

ma una richiesta di Agricane che conferma la profonda cortesia cavalleresca di 

Orlando. Sono giunte ad Albracà le truppe di Galafrone in difesa di Angelica. Il 

gigante Archiloro sta facendo a pezzi l’esercito di Agricane e il re saraceno chiede 

al valoroso avversario una tregua per poter accorrere in difesa dei suoi. Il discorso 

di Agricane si estende per sei ottave, promettendo in cambio del posticipo del 

duello anche il Regno di Mosca. Ma saranno poche frasi e di tutt’altro genere a 

convincere Orlando:  

 

 «Deh, cavalier, in cortesia, 
se mai nel mondo amasti damigela, 
o se alcuna forse ami tuttavia, 
io te scongiuro per sua faza bela 
(cossì la ponga Amore in tua balìa!): 
Nostra bataglia lassa nel presente, 
perché io doni socorso alla mia gente!  

                                                           
687 In. I, xv, 10. Frequente è il ricorso a tempesta, folgore, tuono o simili per significare la forza e 
l’impeto dei combattenti e dei loro colpi. Cfr. M.C. Cabani, Le forme del cantare epico-cavalleresco, 
Lucca, Pacini Fazzi, 1988, p. 105.  
688 In. I, xvi, 20. 
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[…] 
 
Ma hora te prego che per questa fiata 
andar me lascia, cavalier securo! 
Se alcuna cosa hai mai nel mondo amata, 
per quela sol te prego e te scongiuro: 
vedi mia gente rota e sbaratata 
da quel gigante smisurato e scuro, 
e se io li dono per tuo merto aiuto, 
sarò in eterno in obligo tenuto»689 

 
   Angelica e l’amore tornano dunque a tracciare il cammino di Orlando. E 

l’immediato commento boiardesco pone ancora una volta il paladino cristiano sul 

piedistallo per la sua naturale inclinazione all’amore e di conseguenza alla 

cortesia:  

 

 Aben che il Conte assai fosse adirato 
 pe’l colpo recevuto a gran martire 
 e volentier se avesse vindicato, 
 ala dimanda non seppe disdire, 
 perché uno homo gentile e inamorato 
 non puote a cortesia giamai fallire. 
 Cossì lo lasciò Orlando ala bon’hora  
 et aiutarlo se proferse anchora690. 
 
   Agricane accorrerà dunque in aiuto dei suoi, dimostrando il suo innegabile 

valore nello scontro contro Archiloro e nella messa in fuga delle schiere di 

Galafrone (I, xvi, 44-52). Nel frattempo l’inquadratura si sposta fuori dal campo di 

battaglia introducendo la figura di Marfisa (che tornerà presto al centro della 

scena, ma in relazione a Ranaldo) per poi tornare velocemente sul nucleo 

magnetico Orlando-Angelica. La fanciulla, spaventata per le sorti del padre 

Galafrone, 

 

 […] 
al conte Orlando manda per aiuto. 

 
 Manda a pregarlo che senza tardanza  
 gli piacia aiuto al suo patre donare; 

                                                           
689  In. I, xvi, 37-42.  
690  In. I, xvi, 43.  
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 […] 
 
Lo inamorato Conte non si posa: 
e’ trasse Durindana con furore, 
e fié bataglia dura e tenebrosa, 
come io vi conterò tuto il tenore  
[…]691.  

 
   Su questa nuova connessione indissolubile tra Orlando e la dama amata, Boiardo 

interrompe il racconto della battaglia, introducendo la figura di Ranaldo e il suo 

arrivo per cause e intenti ben diversi alla rocca di Albracà.  

   Fin qui dunque a primeggiare con forza sopra a compagni e nemici è Orlando: 

sia Angelica, sia i nove, sia le masse indefinite di soldati ed eserciti, sia lo stesso 

straordinario Agricane ruotano attorno al paladino cristiano con l’intento di 

sottolinearne l’eccezionale statura eroica. Statura eroica che anche qui si direbbe 

strettamente connessa alla sua capacità di amare rettamente e di conseguenza alla 

sua capacità, non tanto in questo caso di saper cogliere le occasioni della Fortuna, 

ma piuttosto di eccellere anche militarmente perché ogni sua impresa si fa impresa 

amorosa.  

   Dall’altro lato, invece, torna come esempio di disamore e quindi di insuccesso il 

cugino Ranaldo. Ancora prima del suo arrivo ad Albracà, Ranaldo viene a 

conoscenza della battaglia in atto da un messaggero in fuga:  

 

 E cavalcando per la selva scura, 
 essendo megio il giorno già passato, 
 vidon venir correndo ala pianura 
 sopra un cavallo, uno hom tuto armato 
 che mostrava ala vista gran paura; 
 et era il suo destrier molto affannato, 
 forte batendo l’un e l’altro fianco, 
 ma l’homo trema et è nel viso bianco. 
 
 Ciascadun di novelle il dimandava, 
 ma lui non rispondëa alcuna cosa, 
 e pur adietro spesso riguardava. 
 Doppo, ala fin, in voce paurosa, 
 perché la lingua col cor li tremava, 
 disse: «Mal agia la voglia amorosa  

                                                           
691 In. I, xvi, 58-60.  
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de il re Agricane, ché per quel’amore  
cotanta gente è morta a gran dolore! 
 

 […] 
 Ma non cognosco un cavalier soprano  
 che non ha di prodeza parangone: 
 tutti soletto ce caciò de il piano; 
 occise Radamanco e Sarytrone  
 con altri cinque Re ch’è in quella guerra: 
 tuti in due peci fece andar per terra. 
  

[…] 
 Dapoi che io vidi quel colpo diverso, 
 duecento miglia son fugito in caza 
 e volentier me avrìa nel mar sumerso, 
 perché averlo ale spale ognor mi pare. 
 A Dio siati: io non voglio aspetare! 
 
 Ché io non me credo maï esser securo 
 sin che io non son a Rocabruna ascoso: 
 levarò il ponte e starò sopra il muro!»  

[…]692 
  

   Come capitato in altre occasioni, anche qui aleggia sulle imprese di Ranaldo il 

fantasma orlandesco. Pur se fisicamente assente, la presenza di Orlando è davvero 

ingombrante, al punto da creare ancora tremore e paura nell’araldo.  

   Ranaldo e i compagni (Fiordelisa, Iroldo e Prasildo) decidono dunque di 

incamminarsi verso Albracà. L’incontro con Marfisa apre un altro scenario di 

scontro, parallelo e esterno a quello costituito dalla battaglia. Ranaldo si prepara a 

duellare con la donna guerriera, da Fiordelisa definita «cosa più fiera non si trova 

al mondo»693, ma subentra subito un evento che crea nel lettore un immediato 

sentimento di déjà-vu: un messaggero giunge nel luogo del duello e chiede a 

Marfisa di intervenire nella guerra perché l’esercito di Galafrone è in difficoltà. 

Questa la risposta della dama guerriera: 

 

 Disse Marphysa: «un poco ivi rimane, 
che io vengo al campo senza far dimora: 
hora che questi tre me sono in mane 

                                                           
692 In. I, xvii, 51-56. 
693 In. I, xvii, 59.  
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daròtegli pregion in poco de hora; 
poi prenderagio presto il re Agricane, 
che ben agia Macone e chi l’adora! 
Vivo lo prindirò, non dubitare, 
et ala roca lo farò fillare!»694  

  
   Si materializza immediatamente agli occhi del lettore quello che era successo un 

canto prima tra Orlando e Agricane. Se il re pagano, di fronte alla disfatta del 

proprio esercito, era accorso immediatamente in aiuto dei suoi compagni, Marfisa, 

donna di estremo orgoglio ma poca affidabilità, posticipa l’intervento richiesto. E 

questa dilazione è resa ancora più grave dal fatto che mai la donna guerriera 

giungerà in aiuto di Galafrone e che, anzi, alla fine si scaglierà contro lo stesso re.   

   Marfisa dunque non è solo, come già sottolineato, priva di qualunque appeal 

sessuale, donna bellissima ma incapace di creare attrazione, ma è anche e 

ripetutamente sprovvista di cortesia cavalleresca. Lo è qui. Lo sarà anche con il 

valoroso Sacripante quando, nel bel mezzo di un duello quasi venti canti dopo, 

non gli permetterà di accorrere in aiuto dei suoi nonostante le sue disperate 

richieste (II, iii, 12-13).  

   Ognuno dunque ha l’avversario che si merita. L’unico avversario degno del 

disamoroso Ranaldo è una donna scortese. Se ad Orlando spetta il confronto con 

uno dei cavalieri più grandiosi e nobili del poema quale Agricane, il barone di 

Montealbano si deve accontentare di un nemico di serie B, non in quanto a valore 

bellico, ma, cosa più grave, in quanto a cortesia cavalleresca. Del resto - e torna qui 

una costante dell’Inamoramento- Agricane è guidato da amore, Marfisa no: in una 

sorta di gioco a specchio, anche la creazione degli attriti è regolata da Venere.  

   Ecco dunque che anche le armi sottostanno alla legge che regola tutte le pagine 

del poema: quello che a prima vista potrebbe sembrare semplicemente un 

accavallarsi di colpi e scontri casuali, un susseguirsi di affondi e morti generato 

all’interno di quello che Sanguineti ha definito uno «splendido caos»695 , 

corrisponde e risponde invece a quella linea guida boiardesca che fa di Amore una 

forza totalizzante e onnipotente.  

                                                           
694 In. I, xvii, 65.  
695 E. Sanguineti, Ariosto nostro contemporaneo, cit., p.73.  
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   Il canto XVIII rappresenta in questo senso la concretizzazione di questo 

principio. Nettamente diviso in due parti, costringe il lettore alla comparazione tra 

il duello Ranaldo-Marfisa (ottave 1-24) e quello Orlando-Agricane (25-55). Il 

risultato è in tutti i sensi a favore della seconda coppia.  

   Ranaldo e Marfisa combattono un duello di colpi che non nasce da ragioni 

amorose e che anche nello scontro linguistico ha ben poco di nobile. Si pensi per 

esempio alla bestemmia di Marfisa, scagliata a suon di bastonate verso il cielo:  

 

 […] 
Chiama iniquo Macone e doloroso; 

 cornuto e beco Trivigante appella. 
 «Ribaldi,» a lor dicea «per qual cagione  

teneti il cavalier in sulo arcione? 
 
Venga un di voi, e làsciassi vedere, 
e pigli a suo piacer questa diffesa, 
che io farò sua persona rimanere  
qua giù riversa e nel prato distesa! 
Voi non voliti mia forza temere, 
perché là su non posso esser ascesa! 
Ma se io prendo il camino, io ve ne aviso, 
tutti vi occido, et ardo il Paradiso!»696  

 
   Il dialogo tra i due è pressoché assente: Ranaldo non risponde nemmeno alle 

provocazioni della dama (I, xviii, 12) perché «cianzar non vòl con quela fiera,/ma 

far risposta col brando tagliente»697. E alla fine il barone di Montealbano risulta 

anche essere in svantaggio al punto da vergognarsi di se stesso e da invocare (non 

a caso) proprio il cugino più valoroso: 

 

 E’ se sentìa di sangue pien la faza 
 et a sé stesso se lo improperava: 
 «dove vorai» dicea «che mai se saza 

la tua codarda prova, anima prava! 
Ecco una feminella che te caza:  
Hor chi direbe il gran Conte di Brava 
se me vedesse qua nel campo stare 

                                                           
696 In. I, xviii, 9-10. 
697 In. I, xviii, 13. 
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contra a una dama, e non poter durare?»698.  
 

   Di timbro ben diverso è invece il duello Orlando-Agricane, uno degli episodi più 

belli e densi di potenzialità di tutto il poema. A differenza di Ranaldo e Marfisa, 

qui a scontrarsi su una «selva piana» in «un bel prato intorno a una fontana» (I, 

xviii, 31) non sono semplicemente due automi cavallereschi caricati dalla molla del 

coraggio, della forza e dell’orgoglio, ma sono due creature umane ben distinte e 

regolate dal tempo amoroso. E, come scritto Franceschetti, questa grande pagina 

di poesia «si accentra non nei colpi del duello in cui Agricane troverà la morte, ma 

nel colloquio in cui Orlando e il re tartaro hanno modo di manifestare se stessi e di 

sentirsi veramente l’uno contro l’altro, irreparabilmente divisi dall’amore per la 

stessa donna»699.  

   Qui, fin dall’inizio del duello, gli scambi di cortesie e le ammissioni di reciproco 

valore sono frequenti e costituiscono la linfa stessa dello scontro. Agricane fa 

allontanare Orlando dal campo di battaglia e quando il paladino cristiano lo 

accusa di essere fuggito gli risponde così: 

 

 […]  
«Tu sei per certo il più franco Barone 
che io mai trovasse nela vita mia, 
e però del tuo scampo fia cagione 
la tua prodecia e quela cortesia  
che ogi sì grande al campo usato m’hai, 
quando socorso a mia gente donai. 
 
Però te voglio la vita lasciare, 
ma non tornasti più per darmi inciampo! 
Questo la fuga mi fié simulare, 
né vi ebi altro partito a darti scampo. 
Se pur te piace meco battagliare, 
morto ne rimarai su questo campo, 
ma siami testimonio il ciel e il sole 
che darti morte me dispiace e dole!»700. 

 
   Sulla stessa linea anche la replica di Orlando:  
 
                                                           
698 In. I, xviii, 24.  
699 A. Franceschetti, L’Orlando innamorato e le sue componenti tematiche e strutturali, cit. p. 108.  
700 In. I, xviii, 34-35. 
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 Il Conte li rispose molto humano, 
 perché avìa preso già di lui pietate: 
 «Quanto sei» disse «più franco e soprano, 

più de te me rencresce in veritate, 
che sarai morto, e non sei christïano, 
et andarai tra l’anime damnate; 
ma si vuo’ il corpo e l’anima salvare, 
piglia batesmo e lascirote andare!»701 
 

   Già dai primi scambi di battute si avverte dunque la diversità di tono che 

caratterizza i duelli di Ranaldo e Orlando: il primo privo di ogni cortesia 

cavalleresca, scontro fisico fine a se stesso; il secondo nutrito invece di un’assoluta 

superiorità spirituale e morale dei due protagonisti. Lo stesso Boiardo contribuisce 

a incrementare nel lettore questo senso di supremazia della coppia Orlando-

Agricane, riservando nella prima parte al duello vero e proprio poco più di 

un’ottava:  

 
 Né più parole; ma trasse Tranchera  
 e verso Orlando con ardir se afronta. 
 Hor se comincia la bataglia fiera, 
 con aspri colpi di taglio e di ponta: 
 ciascun è di prodeza una lumera, 
 e stérno insieme (comme il libro conta) 
 da il megio giorno insino a nòte scura, 
 sempre più franchi ala bataglia dura. 
 
 Ma poi che il sol avìa passato il monte,  
 e comenciosse a far il ciel stellato, 
 prima verso il Re parlava il Conte: 
 «che farem,» disse «che il giorno n’è andato?». 
 Disse Agricane con parole pronte: 
 «Ambi se posaremo in questo prato, 

e domatina, comme il giorno pare, 
ritornaremo insieme a batagliare»702.  

 
   Il resto è dialogo, duello verbale, confronto di punti di vista. Così i due avversari 

si addormentano l’uno accanto all’altro, «come fosse tra lor antica pace»703 e 

                                                           
701 In. I, xviii, 36.  
702 In. I, xviii, 38-39. 
703 In. I, xviii, 40. Sulla tradizione precedente riferita a questo parlement notturno cfr. anche D. 
Delcorno Branca,  Orlando e Agricane alla fontana, in Studi in memoria di Paola Medioli Masotti, a cura 
di Franca Magnani, Napoli, Loffredo, 1995, pp. 57-65.  
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dialogano amabilmente per una decina di ottave di religione, armi ed 

educazione704. Fino allo scontro fisico che non è più scontro ideologico, ma vero e 

proprio duello d’amore, scaturito dalla consapevolezza di essere entrambi 

innamorati della stessa donna. Colpisce in questo senso, come già individuato 

anche dalla Tissoni Benvenuti, la «totale assenza di animosità tra i due 

contendenti»705 che sembra davvero mirata a mettere in risalto la successiva 

ripresa della lotta per e a causa di Angelica.  

   E appare evidente che in un poema in cui Amor omnia vincit, non è certo un caso 

che a fomentare il duello, anche fisico, tra due dei più pregevoli protagonisti sia 

proprio la forza d’amore. L’amore per Angelica è qui la scintilla che innesca 

l’attrito. Sia Orlando che Agricane si battono con la piena consapevolezza che in 

gioco non c’è semplicemente l’attrazione per una donna, ma la loro stessa vita. 

Entrambi innamorati, Orlando e Agricane sono di conseguenza, all’interno di un 

poema in cui l’amore è forza suprema e retta, eroi nobili d’animo. Così Agricane 

può sostenere, in un’autocitazione boiardesca che messa in bocca al re tartaro 

appare come un vero tributo d’amore, che «ogni cavalier ch’è sanza amore/ se in 

vista è vivo, vivo è sanza core!»706. E Orlando, a sua volta,  

 

[…]  
«Cossì porìa spicar mie membra istesse 
e levarme di fronte li ochi mei, 
e viver sanza spirto e sanza core, 

                                                           
704 Sull’importanza di queste ottave per la comprensione dell’educazione dei principi alla corte 
estense cfr. A. Tissoni Benvenuti, Le armi e le lettere nell’educazione del Signore nelle Corti padane del 
Quattrocento, in «Mélanges de l’École française de Rome», 99 (1987), pp. 435-46. Scrive la Tissoni 
Benvenuti che l’episodio di Orlando e Agricane «è fondamentale per capire quale battaglia 
avessero condotto –stessero conducendo, ancora negli anni Settanta - le lettere alla corte estense 
per ottenere quel prestigio che le armi avevano da sempre […]. Agricane è il miles refrattario alle 
lettere che ha rifiutato la paideia umanistica in modo violento, rompendo addirittura la testa al suo 
maestro e spendendo poi la sua fanciullezza “in cacce, in giochi d’arme e in cavalcare” Non solo 
Agricane è soddisfatto di questa sua educazione ma la esalta come quella che sola conviene al 
cavaliere : «dottrina al prete ed al dottor sta bene : / io tanto saccio quanto mi conviene». Non 
conviene infatti a «gentilezza / star tutto il giorno ne' libri a pensare».Orlando si fa in questa 
occasione paladino della cultura : concorda,sì, con Agricane sulla maggiore importanza delle armi - 
« Io tiro teco a unsegno : / che l'arme son de l'orno il primo onore» (e del resto non avrebbe potuto 
rifiutare l'ottica propria del signore al quale il discorso è rivolto in modo privilegiato, Ercole 
d'Este); ma, aggiunge subito dopo, il sapere non rende meno degno un cavaliere «anci lo adorna 
come un prato il fiore».Le lettere diventano così anche a corte qualità necessaria per il cavaliere : a 
«gentilezza» non disconviene il trascorrere almeno una parte delgiorno con i libri, a pensare».   
705 A.Tissoni Benvenuti, Commento all’ «Inamoramento de Orlando», cit. p. 530.  
706 In., I, xviii, 46. Cfr. anche AL, I, 1, 14.  
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come lasciar de Angelica lo amore!»707 
 

    Nel giro di un’ottava lo scontro tra i due cavalieri si ravviva di toni violenti e i 

due ricominciano a combattere alla luce della luna (I, xviii, 48-55; I, xix, 1-12) fino 

alla conversione e alla morte di Agricane (I, xix, 13-17).  

   È evidente dunque come il raffronto tra Orlando e Ranaldo sia anche in questo 

caso radicalmente sbilanciato a favore del primo. E se è vero che «per il Boiardo la 

conversione non è altro che un semplice tributo pagato al luogo comune 

tradizionale»708, è anche vero che qui rappresenta il perfezionamento di status di 

uno degli eroi prediletti dello scandianese.  E il fatto che il confronto diretto con 

questo gigante pagano sia affidato ad Orlando non può essere casuale, ma sembra 

rispondere a quel fil-rouge  Orlando-fortuna, Ranaldo-sfortuna già individuata 

nelle altre parti di questa tesi. Anche in questo caso dunque la giustizia d’amore 

primeggia, concedendo al paladino innamorato la possibilità di dimostrare il 

proprio valore nel confronto con l’avversario forse più valoroso di tutto il poema e 

confinando invece l’eroe disamoroso alla periferia del campo di battaglia. 

   La morte di Agricane disperde il suo esercito che viene nel frattempo attaccato 

con furia da Galafrone (I, xix, 24). Ben presto però la regia boiardesca stringe il 

campo nuovamente sul duello Ranaldo-Marfisa, lasciato interrotto al canto 

precedente. I due «già combatuto avìan tuto quel giorno,/né l’un né l’altro n’ha 

punto avanzato»709. I colpi si moltiplicano fino all’arrivo di Galafrone che, 

vedendo Ranaldo su Rabicano, cavallo del proprio figlio, si convince di trovarsi di 

fronte all’assassino di Argalìa. La posizione di Ranaldo si tinge nuovamente di 

contorni torbidi. Galafrone riconosce sì che il barone di Montealbano è «un homo 

soprano, /di sommo ardire e di molta possanza»710, ma gli attribuisce meriti che lo 

stesso Boiardo non esita a sottolineare di altri: 

 

 […]  
Guardando iscorse il destrier Rabicano, 

 che fu de il suo figliol occise in Franza: 
 Feraguto lo occise con gran pena, 

                                                           
707 In., I, xviii, 52.  
708 A. Franceschetti, L’Orlando innamorato e le sue componenti tematiche e strutturali, cit. p. 108. 
709 In., I, xix, 33. 
710 In., I, xix, 36. 
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 come sapeti, alla selva de Ardena711.  
 

   Galafrone attacca quindi Ranaldo, provocando l’ira della regina guerriera che 

vede interrotto il proprio duello:  

 

 Quando Marphysa vede quel vecchione  
 che sua bataglia vien a disturbare, 
 forte se adira e parli che a ragione 
 se debba de tal onta a vendicare  

[…]712.  
 
   Marfisa dunque si fa ancora una volta esempio supremo di scortesia cavalleresca 

scagliandosi contro il proprio signore. È a poche ottave da questo nuovo gesto non 

cortese che Ranaldo si ammanta di lealtà cavalleresca, intervenendo in difesa della 

donna attaccata da più parti: 

  
 Al pro’ Renaldo che stava a guardare, 
 par che la dama riceva gran torto; 
 et a lei disse: «Io te voglio aiutare, 

se ben dovesse tieco esserne morto!». 
Quando Marphysa lo sente arivare, 
ne prese alta baldanza e gran conforto, 
et a lui disse: «Cavalier iocondo, 
poi che sei meco, più non stimo il mondo!»713. 
 

    «È infatti contro ogni regola che un solo cavaliere venga assalito da una 

moltitudine siffatta»714. Si è già detto altrove come non possa apparire casuale il 

fatto che il solo gesto cortese compiuto da Ranaldo nei confronti di una donna, 

sotto incantesimo di disamore, si rivolga all’unica dama del poema totalmente 

priva di qualunque sex appeal.  

    A questo si aggiunge da un lato il fatto che la dama in questione si macchi anche 

e in più punti di scortesia, dall’altro un’ulteriore non clemenza dell’autore nei 

confronti del paladino. Poche ottave dopo, infatti, un altro gesto di cortesia 

                                                           
711 In., I, xix, 36. 
712 In., I, xix, 39.  
713 In., I, xix, 47. 
714 A.Tissoni Benvenuti, Commento all’ «Inamoramento de Orlando», cit. p. 555.  
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cavalleresca viene affidato da Boiardo al suo prediletto Brandimarte. Fiordelisa lo 

sta cercando e lo trova in disparte «sopra ala pianura»:  

 

 […] 
Trato s’era da parte alhora quando 

 Fu cominciata la battaglia dura, 
 che a lui parbe vergogna e cosa fella 
 cotanta gente offender la dongiella. 
 
 Però stava da largo a riguardare 
 E di vergogna avìa rossa la faza: 
 de’ compagni se avëa a vergognare, 
 non già di sé, che di nulla se impaza 

 […]715. 
 
    Il fatto che la cortesia di entrambi i gesti sia rivolta a Marfisa costringe il lettore 

alla comparazione tra i due cavalieri. Ed è lo stesso Boiardo a indicarci, e 

nemmeno tanto velatamente, il vincitore morale. La scena di sesso che segue 

l’incontro tra Fiordelisa e Brandimarte sembra davvero coronare una cortesia 

cavalleresca perfezionata anche da una naturale e retta inclinazione all’amore. 

Brandimarte non è solo cortese, ma è anche innamorato, o meglio, è cortese perché 

innamorato. Nel confronto con questo cavaliere «sempre aceso di gentil amore», 

anche la temporanea cortesia del barone di Montealbano risulta offuscata.  

    Dopo la parentesi dedicata alla coppia più bretone del poema, lo scandianese 

torna su Marfisa e Ranaldo e conduce per la prima volta il figlio di Amone nel 

campo di battaglia. È interessante notare che l’unica ragione che spinge Ranaldo 

ad avventurarsi tra le schiere che combattono sotto la rocca è esclusivamente 

personale e simile, per comunione di intenti, a quella di Marfisa. Dalle parole della 

regina guerriera, l’eroe disamoroso scopre che dentro la rocca si trovano Angelica 

e Trufaldino, «e in vero al mondo non ha doi persone/ che più presto volesse a 

suo domìno»716: sulle ragioni dell’odio per la prima si è già parlato 

abbondantemente; l’uccisione di Trufaldino e quindi la vendetta su Albarosa e 

Polindo sono invece le merci di scambio che aveva promesso in cambio di 

Rabicano.   

                                                           
715  In. I, xix, 55-56.  
716 In. I, xx, 47. 
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   Solo per Angelica e Trufaldino Ranaldo decide di attaccare la rocca, alleandosi 

ancora una volta con una guerriera che non solo è scortese e poco leale, ma che, in 

aggiunta, ha come obiettivo finale anche la distruzione di Francia:  

 

 […] 
«Poi che sfata avrò la roca a tondo, 
vuò pigliar guera contro tuto il mondo: 
 
Primo Gradasso voglio disertare, 
ch’è Re de il gran paese sericano; 
poï Agrican vado a∙rritrovare, 
e tuta Tartarìa porrò per mano; 
indi in Ponente mi convien andare, 
e disferò la Franza e Carlo Mano. 
Nanti a quel tempo levarmi di dosso 
maglia né usbergo né piastra non posso, 
 
ché fatto ho sacramento a Trivigante 
non de spogliarmi mai di questo arnese 
infin che le provincie tute quante 
e castelle e citade non ho prese»  
[…]717. 

 
   Ora, se è vero che Ranaldo accetta di sostenere Marfisa «sin ch’abi Trufaldin a 

conquistare; /ma già più oltra il partito non piglio»718, è anche vero che è 

quantomeno singolare l’alleanza con una guerriera che vuole uccidere Carlo 

Magno. Sembra che Ranaldo sia talmente offuscato dall’effetto dell’incantesimo 

della Fonte di Merlino da perdere la sua inclinazione alla difesa del proprio re.   

   C’è però una nota di merito che distingue il cristiano Ranaldo dalla pagana 

Marfisa: la capacità del paladino di saper tenere fede alle proprie promesse, 

capacità che lo accomuna e in un certo senso lo restituisce al suo gruppo di pari 

costituito da Orlando e i nove. Sia Orlando e i nove, sia Ranaldo onorano ciò che 

promettono: i primi difendono Truffaldino nonostante l’infamia che questo 

comporta; il secondo porta a compimento la vendetta giurata su Rabicano.  

Marfisa, invece,  non mantiene nemmeno la promessa che la introduce nel poema, 

ovvero quella, qui ripetuta, di «mai non spogliarsi sbergo e piastre e maglia/ sin 

                                                           
717 In. I, xx, 46. 
718 In. I, xx, 48.  
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che tre Re non prende per bataglia» (I, xvi, 29). Si toglierà l’armatura al canto XVI 

del secondo libro nell’inseguimento con Brunello che le ha rubato la spada719.  

   Ranaldo dunque lancia la propria sfida a Trufaldino e ai cavalieri che lo 

difendono:  

 

« […]  
Hor me intenda il grande e ‘l picolino: 
tuti ve sfido! Nel campo vi aspeto 
e vuò provarvi con la spada in mano, 
che ognon de voi è perfido e vilano!»720  

 
   Si apre qui una sezione della battaglia di Albracà dedicata quasi esclusivamente 

alla messa in evidenza del valore del barone di Montealbano. Il conflitto tra 

Ranaldo e i nove si configura come un climax di tensione crescente mirato a 

preparare il terreno a quel duello Orlando-Ranaldo che comincia al canto XXVI del 

primo libro e che rappresenta il vertice supremo della battaglia di Albracà.  

   In questa prefazione al duello, emerge con forza il valore indiscutibile del barone 

di Montealbano che però, ancora una volta, risulta offuscato agli occhi del lettore 

dalla mancanza di un avversario pagano vero e proprio, di statura prestigiosa 

come lo era stato per Orlando Agricane. Ranaldo combatte a lungo contro i suoi 

compagni e se, certo, la ragione è più che nobile (la vendetta promessa su 

Trufaldino), meno nobile appare il fatto che la virtù guerresca di questo paladino 

sfortunato sia esercitata contro i cristiani. Non tanto per questioni religiose, ma 

piuttosto per questioni di statura epica: nessuno dei duelli rinaldeschi restituisce 

quell’impressione di imponenza e preminenza spirituale affidata da Boiardo allo 

scontro Orlando-Agricane.  

   In ogni caso il valore di Ranaldo è innegabile e si manifesta distintamente 

quantomeno perché rivolto alla tutela di ideali cavallereschi (I, xxi, 2-4) e per 

quantità di avversari fronteggiati: il barone di Montealbano affronta e sconfigge in 

serie Oberto Dal Leone, Adriano, Grifone, Aquilante e Chiarione (I, xxi, 16-36; I, 

xxiii, 21-41). A questo punto, l’intervento dei pagani Marfisa e Torindo a favore di 

                                                           
719 In. II, xvi, 6.  
720 In. I, xxi, 4.  
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Ranaldo moltiplica i fuochi della battaglia con l’intento registico di evitare la 

monotonia:  

 

 L’una e poi l’altra zuffa voglio dire, 
 perché in tre lochi a un tempo si travaglia, 
 e il romore è sì grande del ferire, 
  e il spezar dele piastre e dela maglia  
 che a pena si potrebe il trono odire  

[…]721. 
 
   I duelli in scena sono tre: Marfisa contro Grifone e Aquilante (I, xxiii, 46-53; I, 

xxiv, 1-9); Ranaldo contro Adriano e Chiarione (I, xxiv, 10) e Oberto contro 

Torindo (I, xxiv, 11).  

   Il focus su Ranaldo prima del duello finale col cugino si interrompe con un patto 

stipulato dal figlio di Amone con Chiarione e Adriano: sospendere il duello fino al 

mattino successivo, a condizione che Trufaldino sia riportato in campo.  

   Ben diverso, invece, quello che prepara Orlando allo scontro. Giunto stremato ad 

Albracà a causa delle avventure per la conquista del cervo di Morgana, Orlando, 

come già visto anche altrove, viene accolto e coccolato dalla bella Angelica (I, xxv, 

37-46) e le promette di proteggerla dalle minacce di Marfisa: una vera e propria 

premessa d’amore che lascia già intravedere il risultato finale. La saracena «se 

parte zogliosa e festante/ per la promessa di quel cavaliero»722, Orlando viene 

avvisato da Grifone e Aquilante della presenza del barone di Montealbano. La 

reazione del figlio di Melone è drammatica e lo spazio dedicato alla psicologia 

orlandesca si estende per più di dieci ottave:  

 

 Presto dette combiato ai due germani 
 e nela zambra se chiuse solleto; 
 e’ giva intorno stringendo le mani, 
 ardendo di gran sdegno, di dispeto; 
 e con lamenti e con sospir insani 
 senza spogliarsi se gitò sul letto, 
 ove con pianti e dolente parole 
 in cotal forma se lamenta e dole: 
 

                                                           
721 In. I, xxiii, 46. 
722 In. I, xxv, 47.   
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 «Ahi vita humana trista e dolorosa, 
nela qual mai diletto alcun non dura! 
Sì come alla giornata luminosa 
vien dreto incontinente nòte scura, 
cossì non fu giamai cosa gioiosa 
che non fosse meschiata a di sventura, 
ma ogni dileto è breve, e via trapasa; 
la doglia sempre dura, e mai non lassa! 
 
E questo si può dir per me, tapino, 
qual con tanto piacer e tanto honore 
accolto foi da quel viso divino, 
ch’io non credète aver mai più dolore; 
ma poi fo ciò per farmi più mischino 
e che la pena mia fosse maggiore: 
ché perder l’acquistato è magior doglia 
che il non acquistar quel de che s’ha voglia.  
 
Io son venuto nela fin del mondo 
per l’amor di una damma conquistare: 
et ebbe her sira un giorno sì iocondo 
quanto m’avrìa saputo imaginare; 
non vòl Fortuna ch’io giongia al secondo, 
perché Renaldo me viene a sturbare.  
E ben cognosce Idio che egli ha gran torto, 
ma certo l’un di nui rimarà morto!»723 

 

   Orlando porta avanti il monologo decidendo di uccidere Ranaldo perché, 
 

 «Se lui campasse, egli ha tanta malicia 
ch’io ristarebe di mia dama privo: 
lui scià del losanga ogni tristicia 
e più ch’alcun dimonio egli è cativo. 
E se io volesse alciar una pelicia 
di donna, io non sarìa morto né vivo: 
se lei non me insignasse o desse ardire, 
cominciar non saprebe io, né finire»724. 

 

                                                           
723 Cfr. In. I, xxv, 51-58. Su queste ottave liriche cfr. anche M. Tizi, Elementi di tradizione lirica nell’ 
«Orlando Innamorato»: presenze e funzioni, in Narrare in ottave. Metrica e stile dell’Innamorato, cit. pp. 
215-281, p. 229. Cfr. anche A.Tissoni Benvenuti, Commento all’ «Inamoramento de Orlando», cit. p. 700 
per riferimenti testuali di questo monologo agli Amorum Libri Tres.  
724 In. I, xxv, 51-58 
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   I toni sono davvero da femminuccia piagnucolosa e se è vero che, come già visto, 

la pazzia d’amore è difesa da Boiardo nel proemio del canto XXVIII, è anche vero 

che da queste ottave l’immagine di Orlando esce piuttosto malconcia. Non solo dà 

già per scontata la propria sconfitta amorosa («Ahi vita humana trista e 

dolorosa,/nela qual mai diletto alcun non dura!»), ma riconosce addirittura la 

superiorità erotica del cugino ammettendo subito dopo la propria goffaggine 

sessuale. Stupisce che questo rovesciamento di ruoli avvenga proprio 

nell’anticamera del duello Orlando-Ranaldo, preparato dallo scandianese per tutto 

il primo libro e punto culmine di un’evoluzione ricercata per più di venti canti. 

Perché dunque mostrare il proprio paladino più importante a tali livelli di fragilità 

(e per di più amorosa) proprio prima dell’episodio più significativo del primo 

libro?   

   A ben guardare, si direbbe che sia questo momento, sia l’entrata nel campo di 

battaglia siano disposti da Boiardo in modo tale da creare le condizioni ideali 

perché il duello tra cugini  si svolga a livelli di tensione altissimi e in un certo 

senso equilibrati. Lo scandianese ama allo stesso modo sia Orlando che Ranaldo e 

lo scontro deve essere quindi alla pari. Se fino ad ora il figlio di Amone risultava 

appannato agli occhi del lettore, ora Boiardo si assicura di ristabilire uguale 

grandezza e nobiltà ai due cugini prima della collisione vera e propria, prima di 

porli uno di fronte all’altro. E lo fa attraverso una serie di mosse magistrali.  

   Dopo il monologo orlandesco, rende il confronto tra i due au pair fornendo 

entrambi i paladini di un uguale numero di alleati:  

 

 […] 
Ma già il conte Orlando è gionto nel piano. 

 
 Come fo gionto ala rippa del prato, 
 sua lanza arresta, ch’è grosso troncone; 
 Stava Aquilante a lui dal destro lato, 
 et al sinistro venïa Griphone; 
 Trufaldin, che color avìa mutato 
 per la paura, e possa Chiarïone, 
 tuti di para insieme, e il re Adrïano, 
 vengon spronando con le lanze in mano. 
 
 Dal’altra parte Marphysa se mosse, 
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 seco Renaldo, et un gran fuste aresta; 
 Prasildo e Iroldo, ch’han estreme posse, 
 Torindo e il duca Astolpho con tempesta: 
 tutti han le lanze smisurate e grosse. 
 La giostra s’incomencia, aspra e robesta; 

[…]725 
 
   Sei contro sei. Subito dopo, lo scontro tra i dodici fa sfiorare i due cugini, 

concedendo a Ranaldo la prima vera occasione per riscattarsi. I due «se vano 

adosso con tanta flagella»726, ma il destriero Baiardo riconosce il proprio padrone e 

si rifiuta di obbedire al conte di Brava. Questa pausa forzata dà a Boiardo la 

possibilità di far parlare il disamoroso Ranaldo. Il tono del barone di Montealbano 

è premuroso, figlio di quell’amore fraterno che lo lega ad Orlando e che già aveva 

preso forma qualche ottava prima, al momento del suono dei corni (I, xxvi, 14): 

 
 […] 

Poi che Renaldo vide il fato a pieno,  
 comencia al Conte in tal modo a parlare: 
 «Gentil cogin, tu sai che a Dio verace 

ogni iniusticia e mal fàto dispiace. 
 
Ove hai lassata quella mente pura 
e l’animo gentil ch’avevi in Franza, 
diffensor di bontade e di dritura 
e di fraude nemico, e di slianza? 
Caro mio Conte, ïo ho molta paura 
che cambiato non si’ per mal’usanza, 
e che questa malvagia meretrice 
t’agia stirpato dela radice. 
 
Vorresti mai che si sapesse in corte 
che hai la diffesa per un traditore? 
Hor non te sarìa meglio aver la morte 
ch’aver in fronte tanto dishonore? 
Deh, lascia Trufaldin, o Baron forte, 
e di quella ribalda il falso amore! 
Che in veritate, a non dirti menzogna, 
non sciò de qual acquisti più vergogna!»727  

 

                                                           
725 In. I, xxvi, 21-22. 
726 In. I, xxvi, 26.  
727 In. I, xxvi, 30-32.  
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   La risposta di Orlando, al contrario, è accecata dall’amore per Angelica, 

totalmente irrazionale e priva di amore nei confronti del cugino al punto da 

fraintendere :  

 

 Orlando gli dicea: «Ecco un ladrone 
ch’è divenuto bon predicatore! 
Hor può ben star siccuro ogni montone, 
dapoi che il lupo è fato pastore! 
Tu mi conforti con bella ragione 
abandonar de Angelica lo amore: 
ma guardar dié ciascun d’esser ben neto 
prima che altrui riprehenda di diffetto! 
 
Io non venne già qui per dir parole, 
aben ch’io non mi possa adoperare, 
e sopra ogni sventura ciò mi dole! 
Ma fami al pegio hormai che tu pòi fare, 
che non serà nascoso el giorno il sole 
che molta pena ti farò portare 
di quel vilan parlar e di scortese, 
qual de la dama avesti hor palese!»728 

 

   A spiccare qui per saggezza è dunque il figlio di Amone. Ma Boiardo non si 

ferma qui nel suo gioco alla costruzione dell’equilibrio. Dopo questo primo 

scontro verbale, lo scandianese separa i due cugini all’ottava 35, utilizzando 

Trufaldino come nuova scusa per posticipare il duello e rincarare la tensione. Da 

qui e fino all’ottava 49 la scena è tutta per Ranaldo, vero e proprio eroe 

all’inseguimento di Trufaldino, campione di valore guerresco e forza fisica: 

Ranaldo abbatte uno dopo l’altro, come pedine di un domino, Grifone, Adriano, 

Aquilante,  e Chiarione.  Raggiunge Trufaldino e porta a compimento la vendetta 

promessa.  

   Nel frattempo inizia e si sviluppa il duello Orlando-Marfisa che, al contrario, si 

esaurisce velocemente e in sole due ottave (I, xxvi, 50-52) con la richiesta di 

Orlando di sospendere il contrasto perché possa portare a compimento il suo 

scontro con Ranaldo. 

                                                           
728 In. I, xxvi, 33-34.  
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   Le successive parole di Marfisa sono un nuovo inno al valore del figlio di 

Amone: 

 

 Disse Marphisa a lui: «Tu seï errato, 
se presto credi occider quel Barone, 
perché io, che l’un e l’altro hagio provato, 
di te nol tengo in manco opinïone;  

 tu dela vita altrui hai bon mercato, 
 e senza l’hoste fai questa ragione; 
 ma tu pòi ben vantarti et aver caro 
 se questa sera vi trovati al paro! »729 
 
   E anche le ottave seguenti, fino alla fine del canto XXVI, ci presentano un saggio 

Ranaldo nutrito di amore fraterno che fa di tutto per impedire lo scontro diretto 

col cugino:  

 

 […] 
«Io non vuò teco questione, 
e tu per ogni modo la vuò fare! 
Unde te dico che avendo ragione 
homo del mondo non voglio schiffare; 
ma siami testimonio Dio verace  
ch’aver guera con te me increscie e spiace! 
 
[…] Guera non hagio, 
né voglio aver con teco, il mio cugino; 
perdon ti chiegio, s’io t’ho fato oltragio, 
ben ch’io nol fece mai, per Dio divino! 
E se onta ti repùti, over danagio 
che ïo abbia preso e morto Trufaldino, 
a a ciascun tuo piacer farò palese 
che non te ritrovasti in sue deffese»730 
 

   Alla fine anche il barone di Montealbano perde la pazienza, ma tutto l’antefatto 

al duello vero e proprio sembra teso ad un innalzamento etico-cavalleresco di 

Ranaldo: attraverso questa strategia l’eroe boiardesco viene riportato allo stesso 

calibro del cugino Orlando e lo scontro finale tra i due può avere luogo su un 

terreno che è comune anche nell’immaginario del lettore/spettatore.  

                                                           
729 In. I, xxvi, 55.  
730 In. I, xxvi, 58-61.  
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   Il canto XXVII dà finalmente avvio al gioco di spade tra i due paladini. Qui quel 

sottile equilibrio ricercato finora dall’autore trionfa in un avvicendarsi di colpi che 

è davvero un capolavoro di proporzione e stile. Ogni colpo, fisico o verbale, 

possiede un rispettivo contraccolpo; ogni smacco è seguito dalla rispettiva 

vendetta.  

   L’inizio del duello è comune:  

 

 Era ciascun di lor tanto adirato 
 che facean sbigotir chi gli guardava; 
 e molti se partìr senza comiato 
 e poca gente se gli avicinava. 
 Uscìa rovente fuor degli elmi il fiato 
 e nel suo ragionar l’aria tremava; 
 e chiunque stava di lontano un poco 
 giurava ch’e lor volti eran di foco. 
 
 E’ si facean l’un l’altro horribil guardi, 
 parlando con voce aspra e minaciante; 
 e ben che al comenciar parisse tardi 
 (come io ve dimostrai nel dir davante), 
 ciò fo che di persona sì gagliardi 
  e di cor fo ciascun tanto arrogante 
 che ragionando si stavan ad agio, 
 mostrando non curar alcun vantagio731. 
 
   Poi entrambi sfoderano la spada (I, xxvii, 4), dando avvio ad un elegante balletto 

bellico, fatto di un armonico susseguirsi di botta e risposta. Di seguito un breve 

schema del duello:  

 

1. Ranaldo colpisce Orlando (I, xxvii, 5): «l’elmo d’Almonte ben gli fié mestiero»; 

«Ma il Conte, che d’orgoglio è tropo caldo,/ quella percossa non cura un lupino». 

2. Orlando colpisce Ranaldo (I, xxvii, 6): «sopra de l’elmo che fo de Mambrino/ma 

lui, ch’è tanto fier e sì possente,/ per quel gran colpo non se mosse nïente». 

3.Ranaldo colpisce Orlando (I, xxvii, 7): «e piastra non vi valse, o maglia fina, /che 

via la tagliò tutta con Fusberta». 

4. Orlando colpisce Ranaldo (I, xxvii, 8): «e usbergo, e piastra, e grosso pancirone/ 

fracassa con roina il brando crudo». 
                                                           
731 In. I, xxvii, 3-4.   
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5. Ranaldo colpisce Orlando (I, xxvii, 9-10): «Orlando se stordì per tal manera/che 

non sapea quel loco dove egli era/el suo destrier correndo andava 

intorno,/portandol tramortito in sula sella»; «Io non saprebe ben dir la 

cagione,/ma il Conte alhor uscì de stordigione». 

6. Orlando colpisce Ranaldo (I, xxvii, 11-13): «pendon le bracia, et ha aperto ogni 

mano,/via nel’arcion lo porta Rabicano»; «Quanto Renaldo, alhor che si resente». 

7. Ranaldo colpisce Orlando (I, xxvii, 13). 

8. Orlando colpisce Ranaldo (I, xxvii, 13). 

 

   È Boiardo stesso a sottolineare l’equilibrio tra i due:  

 
Né scorger ben se può ch’agia il migliore, 

 ché in poco tempo se cangia mercato: 
 hor se vegion ferrir de animo accesi, 
 hor sulle croppe andar morti e distesi732. 
 
   Equilibrio rincarato anche dal successivo battibecco (tre ottave più tre ottave) 

rivolto alle gesta passate (I, xxvii, 15-21)733. «Come se – scrive giustamente la 

Tissoni Benvenuti – al pubblico non bastasse questo duello per decidere la 

superiorità di uno dei due contendenti, ma fosse necessario un riesame di tutto il 

loro vissuto cavalleresco, presentato ora in forma non agiografica, ma fortemente 

critica»734.  

   Anche la successiva ripresa del duello fisico risponde a criteri di studiata 

proporzione:  

 

1. Orlando colpisce Ranaldo (I, xxvii, 23): «Come rivenne il sir de Montealbano,/ 

non se accese mai lampa, né facella/ che non sembrasse dil suo lume priva, / 

tanto ha di foco lui la facia viva». 

2. Ranaldo colpisce Orlando (I, xxvii, 24): «ma non fo più giamai leon ferito, / né 

drago acceso tanto velenoso,/ comme divenne Orlando rissentito». 

                                                           
732 In. I, xxvii, 14.  
733 Su questo duello verbale cfr. anche G. Raboni, «Oh gran bontà de’ cavalieri antiqui!». Note sul duello 
Orlando-Ranaldo nel primo libro dell’Orlando innamorato, in Il Boiardo e il mondo estense nel 
Quattrocento, cit. pp. 223-236.  
734 In. I, xxvii, 14.  
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3.Orlando colpisce Ranaldo (I, xxvii, 26): «Sì speza usbergo et ogni guarnisone/e 

ferìte nel fianco el fio d’Amone». 

4. Ranaldo colpisce Orlando (I, xxvii, 27): «Ogni piastra de usbergo ebe partita/e 

tutto ‘l panciron fracassa e smaglia;/ e se non fosse ch’il Conte è fatato,/gran piaga 

gli avrìa fato nel costato».  

 

   L’accusa di non «elaborazione formale»735 crolla qui di fronte ad un duello che è 

studiato in ogni verso per non perdere armonia ed equilibrio. Boiardo costruisce 

ogni ottava perché, almeno fino a questo punto, non vi sia alcuna supremazia 

dell’uno o dell’altro paladino. Il montaggio dello scandianese è straordinario, 

mirato a portare a livelli altissimi la tensione senza mai abbassare le aspettative del 

lettore. Magnetica e costante, la forza centripeta di questo duello è davvero un 

concentrato di capacità narrativa. Anche il Foscolo, riferendosi a questi passi, 

scrisse che sono «le plus grandement, et le plus passionément écrits dans le 

pöeme»736. 

   L’equilibrio sfuma con l’interruzione della prima parte dello scontro diretto tra i 

due. E sfuma con l’utilizzo di una tecnica già individuata precedentemente 

nell’analisi delle avventure nel lago di Morgana: quando il faro puntato sui due si 

spegne e l’autore deve decidere chi seguire con la macchina da presa, la scelta 

cade sempre sul paladino innamorato.  

 

 Cossì tornàr questi nel girone,  
 Orlando, dico, e la sua compagnia, 
 e li altri ciascuadun al padiglione. 

[…] 
  

Angelica, di damme acompagnata, 
 venne a trovar Orlando paladino 
 alla sua ciambra rica et aparata  

[…]737.  
 

                                                           
735 R. Donnarumma, Storia dell’Orlando innamorato. Poetiche e modelli letterari in Boiardo, cit. pp.122-
123. 
736 U. Foscolo, Poemi narrativi, in Saggi di letteratura italiana, Firenze, Le Monnier, 1958, p.112.  
737 In. I, xxvii, 36-37.  
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   Se perdiamo Ranaldo in un non meglio definito «padiglione»,  entriamo invece 

nelle stanze di Orlando e assistiamo al dialogo del paladino con Angelica. Tutta 

questa pausa dallo scontro bellico ruota attorno ad un doppio sentimento 

amoroso: da un lato l’amore di Orlando per Angelica, dall’altro quello di Angelica 

per Ranaldo.  

   Agli innamorati Boiardo dedica ottave di intensa presenza lirica (per Angelica I, 

xxvii, 45-46; per Orlando, come già visto, I, xxvii, 50-54). In un effetto indiretto di 

rimbalzo, Ranaldo torna con forza ad assumere la silhouette di paladino 

disamoroso e quindi, di necessità, inferiore. Ha quindi termine qui il sostanziale 

equilibrio che fino a questo punto del duello aveva regolato, per parità di affetto 

dell’autore nei confronti dei suoi personaggi, il confronto tra cugini e si torna a 

quella linea guida profonda che percorre e scorre attraverso tutto il poema.   

   Anche il nuovo ingresso nel campo di battaglia di Orlando con Angelica e 

Ranaldo con Marfisa obbedisce (I, xxvii, 59-60), come già analizzato, alla legge 

d’amore, contribuendo a offuscare lo sfortunato barone di Montealbano.   

   La ripresa del nuovo duello, dunque, non ha più nulla di equilibrato. Il ritorno 

dello sbilanciamento a favore di Orlando è evidente fin dal proemio, vera e 

propria apologia del conte di Brava, richiesta di clemenza al pubblico:  

 

Chi provato non ha che cosa è Amore  
 biasmar potrebe e dui Baron pregiati, 
 che insieme a guera con tanto furore, 
 con tanta ira s’eran afrontati, 
 dovendosi portar l’un l’altro honore, 
 ch’eran d’un sangue e d’una giesta nati: 
 maximamente il figliol di Melone, 
 che più dela bataglia era cagione; 
 
 ma chi cognosce Amor e sua possanza, 

farà la scusa di quel cavaliero, 
ch’Amor il senno e l’inteleto avanza, 
né giova al proveder arte o pensiero ; 
gioveni e vechi vano ala sua danza, 
la bassa plebe col signor altiero. 
Non ha remedio Amor e non l’ha Morte: 
ciascun prende, ogni gente e d’ogni sorte738.   

                                                           
738 In., I, xxviii, 1-2.  
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   Dopo un nuovo battibecco che è critica alle imprese passate, i due paladini 

tornano a scontrarsi fisicamente «con molta roina»739. L’iniziale apparente 

equilibrio di forze è ben presto volontariamente inclinato dall’autore a favore di 

Orlando. Un colpo scagliato dal figlio di Melone sembra minacciare la vita di 

Ranaldo: 

 

 […]  
Poi se volta a Ranaldo fulminando, 
torceva gli ochi che parean di foco, 
d’ira soffiando sì comme un serpente 
mena a doe mano e bate dente a dente. 
 
O Dio del ciel, o Vergene Regina, 
difendìte Ranaldo a questo trato! 
Chè ‘l colpo è fier e di tanta roina 
che un monte de diamanti avrìa disfato. 
Tagli ogni cosa Durindana fina, 
né sieco ha l’armatura tregua o pato; 
ma Dio, che campar volse il fio d’Amone, 
fece che ‘l brando colse di piatone. 
 
Se gionto avesse la spada di taglio, 
tutto il fendeva insin sul’arzone: 
sbergo né maglia non giovava un aglio, 
et era occiso al tuto quel Barone! 
Ma fo di morte anchor a gran sbaralio, 
ch’il colpo gli donò tal stordigione 
che dal’orechie ussìa il sangue, e di boca: 
con tanta foria sopra l’elmo il toca. 
 
Tutta la gente che intorno guardava 
levò gran crido a quel colpo diverso, 
e Marphisa tacendo lachrymava, 
perché pose Renaldo al tuto perso. 
Il Conte ad ambe mano anco minava 
per tagliar quel Baron tuto a traverso; 
e ben poteva usar di cotal prove: 
Renaldo è comme morto e non se move740.  

 

                                                           
739 In., I, xviiii, 13.  
740 In., I, xviiii, 24-27.  
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   Come già visto, sarà l’intervento di Angelica (nuovo smacco per Ranaldo) a 

salvare la vita del paladino disinnamorato. La partenza di Orlando per il regno di 

Orgagna pone fine a questo duello e, di fatto, anche alla lunga parte del poema 

dedicata alla battaglia di Albracà. Quello che avviene dopo, nel secondo libro, è 

uno strascico del primo libro.  

   Albracà diviene semplicemente luogo fisico, non più centro energetico 

dell’Inamoramento. Ad Albracà arriva Brunello per recuperare l’anello di Angelica; 

ad Albracà ha inizio quell’inseguimento brillante e ricco di potenzialità creative 

che muove Marfisa e Brunello; ad Albracà tornerà Orlando per salvare Angelica. 

In tutti i casi si svuota di potenza narrativa e si fa semplice scenografia di 

passaggio. 

   Nel secondo libro sarà infatti un’altra battaglia a catalizzare l’attenzione 

dell’autore e del lettore. Montealbano diventerà il centro epico del poema, 

costituendosi come un nuovo luogo di incontri e scontri. Da questo primo nucleo 

bellico,  in cui, per dirla con Praloran, le storie degli eroi «sono attratte come da 

una calamita», altrettanto dinamicamente, «con un movimento centrifugo, ne 

vengono espulse»741. 

 

   Montealbano rappresenta dunque un nuovo centro aperto, «ricchissimo di 

performances guerresche frammentate in più nuclei polemici»742. Secondo Praloran, 

che ha studiato questo conflitto da un punto di vista stilistico e metrico, «la 

battaglia di Montealbano si prefigura come il più grande scontro campale 

dell’Innamorato, sia per il numero e la qualità degli attori, sia per i valori in gioco 

caratteristici del codice epico: difesa della Cristianità contro la minaccia 

pagana»743.  

   Lo scontro tra cristiani e saraceni viene preparato da Boiardo dall’inizio del 

poema: annunciato, ritardato, atteso intensamente dal lettore, il conflitto in terra 

francese costituisce il culmine epico dell’Inamoramento. Non solo riunisce  nel 

campo di battaglia tutti i più forti paladini del poema, creando un concentrato di 

                                                           
741 M.Praloran, «Maraviglioso artificio», cit. p. 62.  
742 Ibidem.  
743 Ivi, pp. 103-146, p. 116.  
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valore bellico impareggiabile, ma porta in scena in una sfilata regale anche i re che 

li capeggiano. 

   Nonostante l’impostazione tradizionale del conflitto come conflitto religioso, 

anche qui molla dei duelli e della battaglia risulterà essere l’amore. Fin dall’inizio, 

l’entrata in territorio bellico da parte di entrambe le parti è presentata da Boiardo 

come inscindibile dall’influsso amoroso. I pagani «campeggiando o vicini o 

lontani/ ma’ le lor dame lasciavano a casa»744.  

 

 Per questo eran in campo le Regine 
 quasi di tuta Spagna, e pur le bele, 
 ma sopra a tute l’altre peregrine 
 era stimata il fior dele dongiele 
 la Doralice: e come tra le spine 
 splende la rosa e tra foglie novele, 
 cossì lei di persona e di bel viso 
 sembra tra l’altre dia del Paradiso.  
 
 Re Rodamonte, che tanto l’amava, 
 ogni giorno per lei facea gran prove: 
 hor combate a ristretto, et hor giostrava, 
 sempre con paramenti e fogie nove; 
 e Feraguto a ciò l’acompagnava, 
 onde per questo par che non se trove 
 altro Baron ch’a lui tenga la fronte, 
 tanto era forte e destro Rodamonte745. 
 
   Subito dopo anche l’entrata in scena di Carlo Magno e dell’esercito cristiano si 

tinge immediatamente di tinte amorose. Orlando e Ranaldo, duellanti nella foresta 

d’Ardena a causa di Angelica, sono appena stati divisi dall’intervento 

dell’imperatore. La loro condizione ora, dopo l’annullamento dell’incantesimo di 

non-amore, è paritaria: come si vedrà, nessuno dei due paladini prevarrà sull’altro 

e l’importante linea guida, che finora aveva regolato l’andamento del poema, 

cederà il posto ad altre dinamiche e ad altri personaggi. L’arrivo a Montealbano e 

l’incentivo al valore bellico si nutre comunque anche in questo caso di influssi 

sentimentali:  

 

                                                           
744 In., II, xxiii, 11. 
745 In., II, xxiii, 12-13.  



247 

 Re Carlo ne venìa per la campagna 
 et avea sieco il fior de’ Cristïani 
 del’Ongarìa, di Franza e de lamagna 
 e la sua corte, quei Baron soprani; 
 ma quando vide la gente di Spagna 
 tuta asembrata per calar ai piani, 
 chiamà Renaldo et ebe a lui promesso 
 non dar la dama a Orlando per expresso, 
 
 pur che facesse quel giorno col brando 
 sì fata prova e dimostratïone 
 che più di lui non meritasse Orlando. 
 Poi d’altra parte il figlio di Melone 
 fece chiamar da parte, e ragionando 
 con lui, gli diè secreta intentïone 
 che mai la dama non avrà Renaldo, 
 pur che combata il giorno al campo saldo. 
 

Ciascun di lor quel giorno se distina 
di non parer del’altro mai pegiore  
[…]746.  

 

   I più grandi  cavalieri di questa battaglia sono accomunati dunque dall’influenza 

di Venere. E, del resto, è lo stesso Boiardo a dirci che «d’altra parte anchor per 

Amore/ l’animo crescie e più se fa di core»747. 

   Lo scontro iniziale tra gli eserciti di Carlo Magno e Marsilio si costruisce su una 

sostanziale parità di forze. Come in altre occasioni, anche qui le ottave di debutto 

bellico (II, xxiii, 18-49) si dispongono come un botta e risposta di colpi tra cristiani 

e pagani, come uno scorcio in cui tutti compaiono, ma nessuno resta. Sono queste 

–è indiscutibile- le sezioni che generano quella che da più parti è stata definita «la 

generale impressione di monotonia che deriva dalle troppo numerose battaglie del 

poema»748. Con il doppio intento di preparare l’entrata dei cavalieri più valorosi  e 

di far divertire il pubblico, il racconto bellico boiardesco, più che in altre parti, 

sembra restare ancorato alla tradizione canterina precedente. «Anche le immagini 

più felici, apparentemente balenate come improvvise intuizioni della sensibilità 

artistica del Boiardo, riappaiono invece come regolari cadenze nelle stesse 

                                                           
746 In., II, xxiii, 15-17. 
747 In., II, xxiii, 11. 
748 A. Franceschetti, L’Orlando innamorato e le sue componenti tematiche e strutturali, cit. p. 12. 
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circostanze in diversi brani dell’Innamorato, a documentare, si direbbe, che 

anch’esse non sono più che modulazioni fisse alle quali la sua tecnica descrittiva 

ricorre periodicamente con la stessa indifferenza con cui fa uso, molto spesso, di 

stilemi, espressioni, versi interi mutuati dalla tradizione della letteratura 

cavalleresca»749.  

   C’è però in queste ripetizioni e formule quel «ritmo che aiuta la memoria»750 

studiato da Walter J. Ong e figlio di una cultura orale che, al tempo di Boiardo, è 

ancora un dato di fatto. Le critiche di monotonia rivolte allo Scandianese sono 

dunque critiche che partono da canoni estetici e culturali lontani. La piattezza di 

cui lo si accusa non è altro che un’esigenza tecnica ereditata dalla tradizione e 

rispettosamente utilizzata751: «in una cultura orale primaria – scrive Ong –per 

risolvere con efficacia il problema di tenere a mente o recuperare un pensiero 

articolato, è necessario pensare in moduli mnemonici creati apposta per un pronto 

recupero orale. Il pensiero deve nascere all’interno di moduli bilanciati a grande 

contenuto ritmico, deve strutturarsi in ripetizioni ed antitesi, in allitterazioni e 

assonanze, in epiteti e espressioni formulaiche, in temi standard, in proverbi 

costantemente uditi da tutti e che sono rammentati con facilità, anch’essi formulati 

per un facile apprendimento e ricordo, o infine in altre forme a funzione 

mnemonica. Il pensiero è intrecciato ai sistemi mnemonici i quali determinano 

anche la sintassi»752.  

   Quando Franceschetti scrive dunque che «le ripetizioni che risaltano subito e 

infastidiscono chi affronta l’Innamorato dall’inizio e ne giunge alla fine in un 

periodo di lettura relativamente breve, passano quasi inosservate a chi compia del 

poema una lettura episodica e discontinua», senza accorgersene risponde da solo 

alle accuse rivolte allo scandianese: l’Inamoramento non è stato scritto per essere 

letto in breve tempo, ma costruito per rispondere alle esigenze di un pubblico 

ancora figlio di una cultura orale, in cui «la restrizione della parola a suono 

determina non solo la maniera di esprimersi, ma anche i processi intellettivi»753. Le 

                                                           
749 Ivi, p. 12-13.  
750 W.J. Ong, Oralità e scrittura. Le tecnologie della parola, Bologna, Il Mulino, 1986, p. 63.  
751 Sulle forme di coinvolgimento e compartecipazione del lettore cfr. anche M. C. Cabani, Le forme 
del cantare epico-cavalleresco, cit.  
752 Ivi, pp.62-63. 
753 Ivi, pp.61.  
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critiche di piattezza o di ripetitività sono dunque basate su canoni estetici e 

stilistici contemporanei che al tempo non esistevano e che pertanto non possono 

essere utilizzati come termini di paragone.  

   Tornando al poema, dunque, anche qui «delle infinite masse di uomini e di 

cavalli che si muovono nell’Innamorato, lo Scandianese fa uso solo come sfondo 

alle imprese dei vari eroi, i quali si impongono con la loro forza e il loro coraggio 

su tutto e su tutti»754. I  protagonisti di questa prima sezione della battaglia di 

Montealbano sono quattro: Orlando e Ranaldo da un lato, Feraguto e Rodamonte 

dall’altro. Tutto il conflitto ruota inizialmente attorno a questi paladini, veri e 

propri centri magnetici della battaglia caratterizzati da un profondo equilibrio 

reciproco. Ciò che accomuna l’entrata in scena di tutti e quattro è l’indiscutibile 

valore che permette loro di sbaragliare velocemente quelle masse indefinite di 

uomini che riempiono i campi di battaglia: come pedine di una scacchiera, 

moltitudini di guerrieri cadono uno dopo l’altro, si fanno sempre più vaghi agli 

occhi del lettore e assumono semplicemente i connotati di burattini di passaggio al 

servizio degli eroi e della loro virtù nelle armi.  

Così Orlando e Ranaldo sterminano una moltitudine di saraceni, «tagliando e 

dissipando ad ogni mano»755 (II, xxiii, 54-69). Così Feraguto e Rodamonte 

sconfiggono allo stesso modo i cristiani e «arme e persone taglian a traverso»756(II, 

xxiii, 71-78; xxiv, 1-16). Il culmine della tensione epica viene raggiunto con 

l’entrata in guerra di Carlo Magno contro Feraguto e il conseguente rischio di 

morte dell’imperatore: 

 

 Gionse nel’elmo al franco Imperatore 
 e sopra al prato lo mandò disteso. 
 Ciascun che ‘l vide, crede ch’el sia morto: 
 ben han e nostri e crucio e disconforto! 

[…]757 
  
   La situazione critica in cui si trovano i cristiani richiede dunque l’intervento di 

Orlando o Ranaldo. Qui Boiardo, con la sua ormai riconoscibile tecnica 

                                                           
754 A. Franceschetti, L’Orlando innamorato e le sue componenti tematiche e strutturali, cit. p. 16.  
755 In., II, xxiii, 59.  
756 In., II, xxiv, 11. 
757 In., II, xxiv, 20.  
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cinematografica, duplica lo sguardo del lettore: Balduino e Uggero di Dardena si 

precipitano alla ricerca dei due paladini. L’equilibrio è indiscutibile.  Entrambi 

sono pieni del sangue nemico (Orlando «fato avea rosso tuto intorno il piano»758; 

Ranaldo «tanto era sanguinoso/ che ‘l scudo avea coperto e l’armatura»759) e 

entrambi si preoccupano che il loro intervento possa giungere troppo tardi 

portando, come conseguenza, la perdita di Angelica. L’arrivo nel campo di 

battaglia porta a compimento la tensione narrativa creata fino a questo punto: i 

grandi eroi, gli statuari paladini che finora si sono confrontati solo con masse 

indistinte di uomini, si trovano finalmente uno di fronte all’altro e possono 

dimostrare il loro valore con un avversario alla pari. Ranaldo si troverà ad 

affrontare Feraguto, Orlando, invece, Rodamonte.  Entrambi i duelli si inseriscono 

in tempi amplificati da quelle armi “affatate” su cui si tornerà a breve:  

 

 Renaldo gionse in fronte Feraguto, 
 e se non era quel’elmo affatato 
 l’avrïa franto in peci sì menuto 
 che nel’harena non se avrìa trovato; 
 […] 
 
 E ben risponde il Saracino al gioco, 
 ferendo a lui nel’elmo di Mambrino: 
 e quel se divampava a fiama e foco, 
 ma nol pòte atacar, cotanto è fino 

[…]760. 
 
  
 […] 

Et or di novo Orlando e Rodamonte  
 per più roina son conduti a fronte. 
 […] 
 E se non fosse per gli elmi affatati  
 che avean in capo, e la bona armatura, 
 non vi sarìan a quest’hora durati 
 per la bataglia tenebrosa e scura761. 
 

                                                           
758 In., II, xxiv, 23.  
759 In., II, xxiv, 26. 
760 In., II, xxiv, 47-48.  
761 In., II, xxv, 2-6.  
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   I duelli si susseguono da entrambe le parti in una danza bellica ritmata da un 

riconoscibile equilibrio di colpi. Nessuno prevale su nessuno, le forze si 

compensano prolungando all’infinito la durata temporale degli scontri. È a questo 

punto che Boiardo sposta l’attenzione del lettore su un altro personaggio, 

destinato prevedibilmente a sostituire i ruoli sempre più sfumati di Orlando e 

Ranaldo. Si tratta di Bradamante, unica paladina guerriera dotata anche, a 

differenza di Marfisa, di un profondo sex appeal. La sua entrata in scena nel poema 

è inserita in uno sfondo esclusivamente carolingio: Bradamante è comandante di 

una schiera di Carlo Magno e proprio dall’imperatore, a Montealbano, riceverà 

l’ordine, insieme a Gualtiero, di preparare un agguato da un bosco vicino.  

   Fin da subito il valore della paladina la pone allo stesso livello dei quattro 

cavalieri finora protagonisti del conflitto. Bradamante cerca Rodamonte, per 

vendicarsi di un colpo subito precedentemente. Abbatte saraceni con la stessa 

facilità di Orlando e Ranaldo, compie quella che Paratore ha definito «una 

carneficina che i condottieri fanno dell’imbelle soldataglia»762: 

 

 Avanti agli altri la dongiela fiera 
 più d’una arcata va per la pianura, 
 tanto robesta e sì soperba in ciera 
 che sol a riguardarla era paura. 
 Là quel stendardo e qua questa bandiera 
 geta per terra, e d’altro non ha cura 
 che di trovar al campo Rodamonte, 
 ché del passato se ramenta l’onte, 
 
 quando in Provenza gli occise il destriero 
 e fece de sua gente tal roina. 
 Hora di vendicarsi ha nel pensiero 
 e di cercarlo mai non se raffina; 
 sprezando sempre ogni altro cavaliero 
 via passa per la gente saracina, 
 né par pur che di lor s’acorgia apena, 
 ben che d’intorno sempre il brando mena763. 
  

                                                           
762 E. Paratore, L’Orlando innamorato e l’Eneide, in Boiardo e la critica contemporanea, cit. pp. 347-375-, 
p.358.  
763 In., II, xxv, 14-15.  
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   Gigante tra i pigmei, anche Bradamante si staglia sopra la massa di guerrieri, 

arrivando ad assumere addirittura il ruolo – decisamente «notevole», come 

definito dalla Tissoni Benvenuti764 - di soccorritrice di Orlando:  

 

 Tienne la dama diverso camino, 
 lassando a man sinestra gli altri andare, 
 e gionse dove Orlando il paladino 
 stava fuor del’arzon per trabucare: 
 vero è che Rodamonte il Saracino 
 non lo tocava e staval a mirare. 
 La dama ben cognobe il Pagan crudo 
 al suo cimero e al’insegne del scudo, 
 
 onde se mosse, e verso lui s’affronta. 
 Hor s’arinova qui l’aspra bataglia, 
 e crudel colpi di taglio e di ponta, 
 speciando al guarnimento piastra e maglia! 

[…]765 
 

   Il duello Bradamante-Rodamonte attira l’attenzione del lettore molto più del 

resto della battaglia. La novità della donna guerriera cristiana che sbaraglia le 

truppe nemiche è una ventata d’aria fresca a questo punto del poema perché muta 

le dinamiche di attesa dello spettatore. Lo scontro tra Bradamante e Rodamonte 

(«tre hore e poco più stettero a fronte/ la dama ardita e quel forte Pagano»766) 

concede alla paladina il ruolo meritato di prima inter pares, al punto che nemmeno 

il protagonista Orlando interromperà il loro duello «temendo a farli vilania»767.  

   Ciò che avviene nei canti XXIX e XXX è stato ben studiato da Praloran che ha 

scritto come «giocando con estrema abilità sull’azione concentrata di vari tipi di 

segmentazione strofica e prospettica, Boiardo dà vita, “artificialmente” se si vuole, 

con un processo illusionistico in cui i rapporti cronologici tra avvenimenti non 

sono sempre rispettati, a un continuo dinamicissimo sviluppo della tensione che 

culmina nei classici tipi del romanzo d’azione occidentale: il colpo di scena, il 

                                                           
764 A.Tissoni Benvenuti, Commento all’ «Inamoramento de Orlando», cit. p. 1433.  
765 In., II, xxv, 21-22.  
766 In., II, xxix, 29.  
767 In., II, xxix, 28. 
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salvataggio dell’ultimo minuto»768. Qui non ci sono duelli singoli, ma scontri di 

massa orchestrati in modo raffinato che coinvolgono imperatori e paladini e che si 

susseguono con l’intento di aumentare la suspense.   

   Le truppe di Carlo Magno e Agramante si affrontano, Ranaldo fa strage di 

nemici, più di una volta l’esercito cristiano rischia di soccombere, più di una volta 

le sorti si capovolgono all’ultimo momento. Il pathos ricercato dall’autore fa della 

battaglia il luogo della trasformazione, modificando l’orizzonte spazio-temporale 

dei personaggi, amplificandolo o riducendolo a seconda delle esigenze.  

   Gli stessi Orlando e Ranaldo si piegano a questo gioco illusionistico. Il 

sostanziale equilibrio ristabilito tra i due cugini dall’annullamento dell’effetto 

della Fonte di Merlino, li alterna in scena presentandoli come entrambi valorosi e  

in grado di intimorire il nemico. Orlando viene così descritto da Pinadoro:  

 

 «[…]  
Perch’io trovai nel piano un cavaliero, 

 dela cui forza anchor mi meraviglio, 
 che ‘l scudo e sopraveste e’ da quartiero 
 ha divisato bianco e di vermiglio.  
 E se ciascun del’altri sarà tale, 
 il fàto nostro andrà pegio che male!»769 
 
   Il valore di Ranaldo è invece cantato da Feraguto:  

 

 «[…]  
Né credo ch’abia il mondo altro Barone 
qual soperchi Renaldo di valore, 
ben che per tuto sia la opinïone 
la qual di lui ti tien superïore»770. 
 

   Angelica, pur totalmente assente e defraudata del suo ruolo di protagonista, 

continua a rappresentare un forte oggetto di desiderio per entrambi, al punto da 

creare nuovi contrasti indiretti o vere e proprie dinamiche paradossali: Orlando, 

                                                           
768 M.Praloran, «Maraviglioso artificio», cit. p. 129. A tal proposito scrive ancora Praloran: «La 
costruzione della battaglia di Montealbano nel II libro è certamente molto significativa nella sua 
ricerca di effetti anche plateali di gioco, di lacerazione del tempo oggettivo». Cfr. M.Praloran, 
L’utopia del poema cavalleresco alla fine del Quattrocento, in Boiardo, Ariosto e i libri di battaglia, cit. pp. 
15-39, p. 25.  
769 In., II, xxix, 41. 
770 In., II, xxxi, 10.  
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per esempio, si augurerà per ben due volte in due canti la sconfitta di Carlo 

Magno per avere modo di intervenire in suo aiuto e dimostrare così il suo valore 

(II, xxix, 37-38; II, xxx, 61)771.  

   Apice del conflitto è rappresentato però dall’entrata in scena di Ruggero, eroe, 

come già visto, fin da subito ammantato di una cortesia impareggiabile.  Cavaliere 

completo grazie alla conquista di una spada e di un destriero, Ruggero è ormai 

pronto a scontrarsi con avversari degni di tale nome. Non a caso, la sua entrata nel 

campo di battaglia corrisponde al suo duello con Orlando. La scena è preparata da 

Boiardo con una premessa che enfatizza il valore del conte di Brava. Vero e 

proprio deus ex machina, il figlio di Melone giunge in aiuto dell’esercito cristiano 

ormai soverchiato dalle forza nemiche:  

 

 […] 
El re Carlon, che ‘l vide di lontano, 

 lodava Idio, levando al ciel la mano. 
 
 Hor chi cantarà ben l’assalto fiero? 
 Chi potrà mai que’ colpi dissignare? 
 Da Dio l’aiuto mi farà mestiero, 
 volendo il fàto a ponto racontare: 
 perché nel’aria mai fo trono altiero, 
 né gropo di tempesta in megio al mare, 
 né impeto d’aque, né furia di foco 
 qual l’assalir d’Orlando in questo loco772.  
 

      Per nove ottave Orlando fa strage dei saraceni, al punto che al suo arrivo 

Ruggero trova «un monte […] di sangue e corpi morti pieno»773. Lo scontro tra i 

due cavalieri avviene dunque al culmine della tensione narrativa. A questo si 

aggiunge il commento boiardesco sulla spada del capostipite degli estensi, 

Valisarda, costruita da Falerina per uccidere il conte di Brava:  

 

 E s’encontrarno insieme a gran roina 
 tempesta non fo mai cotanto istrana, 
                                                           
771 La Tissoni Benvenuti parla qui di una dismisura d’amore che porterà come punizione la pausa 
poco guerresca di Orlando tra le Naiadi. Cfr. A.Tissoni Benvenuti, Commento all’ «Inamoramento de 
Orlando», cit. p. 1671.  
772 In., II, xxxi, 18-19.  
773 In., II, xxxi, 26.  
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 quando doi venti a megio la marina 
 s’encontran de Libezo a Tramontana. 
 Dele doe spade ognuna era più fina: 
 sapeti ben qual era Durindana 
 e qual tagliar avesse Valisarda, 
 che fatason e l’arme non riguarda. 
 
 Per far perir il Conte, questo brando 
 fo nel giardin de Orgagna fabricato; 
 come Brunel il ladro il tolse a Orlando 
 e come Rugier l’ebe, è già contato  

[…]774. 
  

   La pericolosità è a livelli d’allarme e il confronto assolutamente alla pari. Lo 

scontro di necessità dovrebbe portare alla morte di uno dei due protagonisti. Per 

interrompere un tale duello dovranno intervenire le arti magiche di Atalante, vero 

e proprio escamotage boiardesco per garantire la sopravvivenza dei due eroi:  

 

 Fermate eran le gente tutte quante 
 a veder questi doi sì ben ferire: 
 et in quel tempo vi gionse Atalante 
 qual cercava Rugier, il suo disire; 
 E come visto l’ebe a sé davante 
 per quel gran colpo a risco de morire, 
 subito prese tanto di sconforto 
 che quasi del destrier cadde giù morto. 
 
 Incontinenti il falso incantatore  

Formò per sua mal’arte un grande ingano: 
e’ molta gente finse con romore 
che fato ha ne’ Christian soperchio danno; 
nel megio sembra Carlo Imperatore, 
chiamando “Aiuto!Aiuto” con affanno, 
et Oliver legato ala cathena 
un gran gigande trasinando il mena. 
 
Renaldo a morte là parea ferito, 
passato d’un troncon a megio il peto; 
e’ cridava: «Cugin, a tal partito 
me lassi trassinar con tal dispeto?». 
Rimase Orlando tuto sbigotito, 
mirando tanto oltragio al suo conspeto, 

                                                           
774 In., II, xxxi, 28-29. 
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poi tuto ‘l viso tinse come un foco: 
per la grande ira e’ non trovava loco. 
 
A gran roina volta Brigliadoro 
e Rugier abandona e la bataglia 
[…]775. 

 
   Orlando si allontana dunque dal campo di battaglia inconsapevole 

dell’avventura bretone, «tropo stupendo e da maravigliare»776 che lo attende tra le 

Naiadi. Ruggero resta sguarnito di un degno rivale, ma l’attesa dura poco e 

permette a Boiardo di fare per questo suo paladino ciò che aveva fatto per gli altri: 

nuovo eroe statuario primeggiante sul campo di battaglia, Ruggero affronta, alla 

pari di tutti gli altri protagonisti, masse indefinite di nemici che si piegano come 

fili d’erba di fronte alla sua forza fisica (III, iv, 14-20). C’è però un’accortezza in più 

che lo scandianese rivolge al capostipite degli estensi. Ruggero si dimostra dotato, 

anche in guerra, di una cortesia cavalleresca superiore a quella di ogni altro 

cavaliere incontrato finora, al punto da soccorrere un nemico in difficoltà: 

 

 Et Olivier rimase tramortito 
 per el gran colpo avuto a tal tempesta: 
 senza elmo apparve el suo viso fiorito, 
 e’ cade dello arcione alla foresta. 
 Quando el vide Rugiero a tal partito 
 che tutta a sangue gli piovea la testa, 
 molto ne dolse al giovene cortese, 
 onde nel prato subito discese. 
 
 Essendo sopra al campo di smontato, 
 ricolse nele braze quel Barone 
 per ordinar che fusse medicato, 
 sempre piangendo a gran compassïone777. 
 

   Il gesto di estrema cortesia è amplificato nella percezione del lettore dal 

successivo contrario gesto scortese di un maganzese:  

 

 

                                                           
775 In., II, xxxi, 33-36. 
776 In., III, iv, 12. 
777 In., III, iv, 22-23. 
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 […] 
In questo fatto standosi occupato, 

 ecco alle spalle a lui gionse Griphone: 
 Griphone el falso, Conte di Maganza, 
 vien speronando e aresta la sua lanza. 
 
 Di tutta possa el Conte maledetto 
 entro alle spalle un gran colpo li dede 
 sì che tomar lo fece a suo dispetto  

[…]778. 
 

   L’incontro successivo con Ranaldo riporta Ruggero di fronte ad un avversario 

idoneo. Ranaldo non è solo valoroso, ma in quanto di nuovo naturalmente 

innamorato, è anche capace di cortesia cavalleresca:  

 

 Rugier adonque (come ebbe a contare) 
 se ritrovava a piede in su quel piano: 
 fugito è via Gryphone e non appare, 
 et èvi a fronte el sir de Montealbano, 
 el qual non volse con Baiardo urtare, 
 però che ad esso parbe acto villano, 
 ma de arcion salta alla campagna aperta 
 col scudo in bracio e con la sua Fusberta779. 
 
   Lo scontro tra i due è breve ma intenso (III, iv, 30). L’arrivo delle truppe di 

Agramante e la sofferenza dell’esercito cristiano separano i due paladini: Ranaldo 

si perderà nella «selva scura» in cerca di Baiardo; Ruggero continuerà la sua serie 

di gesti cortesi che lo condurranno alla conquista di Bradamante.  Non solo, come 

già visto, interverrà nuovamente in aiuto di un nemico (in questo caso Turpino), 

ma prenderà le difese di Bradamante, che ritroviamo ora a distanza di sei canti, 

ancora alle prese con Rodamonte780. La nobiltà d’animo del paladino estense si 

manifesta nelle parole e nei fatti. Di fronte alla scortesia del saraceno che non 

vuole lasciar partire Bradamante in aiuto dei cristiani lo apostrofa con questi 

termini:  

 

                                                           
778 In., III, iv, 24. 
779 In., III, iv, 29. 
780 Un altro esempio di quell’«illusionismo» studiato da Praloran. Cfr. M.Praloran, «Maraviglioso 
artificio», cit. p.76.  
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 Quando Rugier cotal parlare intese, 
 de prender questa ciuffa ebe gran voglia 
 e Rodamonte in tal modo riprese, 
 dicendo: «Esser non può che io non me dolia 
 se io trovo gentil homo di scortese, 
 però che bene è un ramo senza foglia, 
 fiume senza onda e casa sencia via 
 la gentileza sencia cortesia»781. 
 
   Vero e proprio difensore della cortesia cavalleresca, Ruggero si fa egli stesso 

esempio concreto a dimostrazione della propria affermazione. Non solo permette 

a Bradamante di accorrere in aiuto dei suoi (la paladina, altrettanto cortese, 

partirà, ma tornerà indietro quasi immediatamente), ma di fronte a Rodamonte 

ferito fa un passo indietro, «che a cotal atto non l’avrìa tocato»782.  

   Un nuovo gesto di raffinata e misurata eleganza cavalleresca che pone Ruggero 

agli occhi del lettore ad un livello superiore persino a quello di Orlando e Ranaldo. 

Nemmeno Orlando, infatti,  di fronte al cugino Ranaldo ferito aveva abbassato la 

spada, ma solo l’intervento di Angelica aveva potuto evitare il peggio. Ruggero è 

inoltre l’unico cavaliere del poema in grado di riuscire a piegare (fisicamente e 

moralmente) anche il terribile e scortese Rodamonte. Supremo esempio di 

tracotanza, Rodamonte per tutto l’Inamoramento si fa simbolo di una prepotenza 

che non si cura né dell’autorità imperiale, né della vecchiaia (si pensi alla presa in 

giro nei confronti del vecchio indovino), né delle regole base della cavalleria. 

Insulta, disobbedisce, non rispetta le regole (colpisce, per esempio, il cavallo di 

Ranaldo durante un duello). Questo monolitico e straordinario cavaliere pagano si 

piega però di fronte ad un gesto di cortesia di Ruggero, riconoscendone la 

superiorità morale:  

 

 […] 
Mentre che così stava ragionando, 

 e Rodamonte se fo resentito: 
 qual, vegendosi gionto a cotal atto, 
 quasi per gran dolor divéne mato. 
 
 Non se trovando nela mano el brando 

                                                           
781 In., III, iv, 58.  
782 In., III, v, 9. 
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 (che come io disse, al prato era caduto) 
 el Cielo e la Fortuna biastemando, 
 là dove era Rugier ne fo venuto. 
 Con gli occhi bassi, ala terra mirando, 
 disse: «ben chiaramente hagio veduto 

che cavalier nonn∙è ti te migliore, 
nì tieco aver potrebbe alcun honore. 
 
Se tal ventura ben fosse la mia 
che io te vincesse al campo ala batalia, 
non sono io vinto già di cortesia? 
Né mi prodecia più val una paglia. 
Rimanti adonque, ch’io me ni vo via, 
e sempre quanto io posso e quanto io valia 
di me fa el tuo parere in ogni banda, 
come el magior al suo minor comanda»783. 
 

   Si tratta certo di un espediente boiardesco per innalzare ulteriormente il livello 

etico-cavalleresco di Ruggero, personaggio destinato a diventare capostipite degli 

estensi e per tanto subordinato a tutta una serie di valori e schemi 

quattrocenteschi. Ma non solo: in questo susseguirsi di avvenimenti è possibile 

individuare ancora una volta quel progetto ordinato che, secondo questa tesi, 

piega le avventure a certe linee narrative, fa ruotare gli avvenimenti attorno ai 

personaggi e non viceversa. La battaglia di Montealbano è costruita per far 

emergere Ruggero e Bradamante, anche nel confronto con gli altri protagonisti. 

Tutto ciò che accade non si direbbe figlio del caos, della mancanza o del disordine 

ma si direbbe piuttosto volto a preparare mentalmente il lettore al trionfo etico-

cavalleresco della coppia estense. La «rete imperfetta di Boiardo»784, come è stata 

definita da Rinaldi, si dimostra a mio parere molto più ordinata, molto più 

strutturata di quanto è stato detto finora. Certo, il disordine, la mancanza, l’errore 

ci sono, ma non minacciano il modello strutturale complessivo dell’impresa 

boiardesca che, nelle linee narrative sotterranee, sembra rispondere ad un 

equilibrio non casuale.   

   Il premio per la cortesia di Ruggero sarà dunque l’innamoramento e l’entrata, a 

buon diritto, all’interno di quelle avventure bretoni che legittimano ogni cavaliere 

dell’Inamoramento. Dal centro epico della battaglia di Montealbano si esce con la 
                                                           
783 In., III, v, 11-13.  
784 R. Rinaldi, La rete imperfetta di Boiardo, in Boiardo, Ariosto e i libri di battaglia, cit. pp. 375-384.  
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definitiva legittimazione dei due nuovi protagonisti e con un intento encomiastico 

ben più radicato.  

 

   Dell’assedio di Parigi,  nuovo centro epico che Boiardo spalanca nel terzo libro, 

ci rimane poco meno di un canto, non sufficiente per comprendere le dinamiche 

immaginate dallo scandianese, ma sufficiente per confermare alcuni cambi di 

ruolo individuati nei capitoli precedenti. Ciò che torna qui e viene confermato con 

evidenza è il ruolo di primo piano assunto da Brandimarte nel corso del poema. 

Lo abbiamo visto crescere passo dopo passo attraverso le tappe del cammino 

cavalleresco: l’amore naturale e misurato per una donna, la conquista di uno status 

riconoscibile attraverso l’accesso da eroe singolo in un giardino, la conquista e 

l’affatamento delle armi, il ruolo di deus ex machina nei confronti del compagno 

d’armi Orlando.  

   Ciò che manca a Brandimarte per completare il proprio percorso di formazione è 

dunque una battaglia che lo conduca con un ruolo di primo piano anche 

all’interno dell’atmosfera più epica del romanzo. L’assedio di Parigi è l’occasione 

che Boiardo offre a questo suo paladino prediletto.  Brandimarte vi giunge insieme 

ad Orlando: «vider cotanta gente e tante schiere/ che un bosco par di lancie e di 

bandiere»785. Parigi è assediata da ogni parte e la situazione descritta da Boiardo è 

tragica:  

 

 O Re del Cielo, o Vergine serena, 
 che era a veder la misera citate! 
 Già non mi credo che il demonio apena 

se ralegrasse a tanta crudeltate. 
De strida e pianti è quella tera piena: 
picoli infanti e dame scapiliate 
e vechi e infermi e gente de tal sorte 
battonsi el viso, a Dio chiedendo morte. 
 
Di qua, di là correa ciascun aguacio, 
pallidi e rossi, e timidi e li arditi; 
Le triste moglie con figlioli in bracio 
sempre piangendo pregano e mariti 
che li adiffendi da cotanto impacio; 

                                                           
785 In., III, viii, 3.  
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e disperate, ali ultimi partiti 
cacian da sé la feminil paura, 
et aqua e pietre portano ale mura786.   

 

   Il pathos è altissimo, molto più alto rispetto alle battaglie di Albracà e 

Montealbano.  Orlando è spiazzato, non sa come muoversi:  

 
 Orlando che atendeva el caso rio, 
 quasi era nela mente isbigotito: 
 forte piangendo se accomanda a Dio, 
 né scià pigliare a pena alcun partito. 
 «Che degio fare, o Brandimarte mio,» 
 diceva lui «che il re Carlo è perito? 

Perso è Parigi, ormai: che più far degio 
che ruinato in foco e fiamma el vegio? 
 
Ogni socorso, al mio parer, fia tardo: 
su per le mura già sono e Pagani!» 
[…]787. 

  
   È qui che Boiardo inserisce Brandimarte affidandogli, in un climax di 

accadimenti, il ruolo di paladino risolutore. Innanzitutto sprona l’inerme Orlando 

alla battaglia:  

 

 […] 
Brandimarte dicea: «Se ben vi guardo, 
là se combate, e sono anche ale mani. 
Deh, lassami calar, che nel cor ardo 
di fare un tal fracasso in questi cani! 
Che se Parigi aiuto non expecta, 
non sia disfacta almen senza vendetta!». 
 
Orlando ale parole non rispose, 
ma con gran fretta chiuse la visera 
e Brandimarte a seguitar se pose 
che vien correndo giù per la costiera 
[…]788. 
 

                                                           
786 In., III, viii, 8-9.  
787 In., III, viii, 16-17.  
788 In., III, viii, 17-18.  
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   È degno di nota il fatto che sia Orlando a seguire Brandimarte e non viceversa, a 

conferma della posizione di primissimo piano che il paladino si conquista sempre 

più all’interno dell’Inamoramento. Questo capovolgimento dei giochi continua 

anche nelle ottave successive, mutando, di fatto, le dinamiche attese finora nelle 

battaglie. L’infernale Rodamonte fa strage di cristiani. Nel tentativo di fermarlo, 

Orlando viene colpito da un pezzo di muraglia che lo stordisce, lasciandolo 

«disteso a terra con tempesta»789. Sarà Brandimarte a bloccare temporaneamente il 

figlio di Ulieno:  

 

 A tutta briglia el cavalier valente 
 percosse Rodamonte nel costato, 
 che era guarnito a scaglie di serpente: 
 quel lo diffese, e pur giù càde al prato. 
 Come el romor d’uno arbore si sente  
 quando dal vento e rotto e di disbarbato 
 sotto a sé frange sterpi e minor piante, 
 tal nel cader sonò quello Affricante790. 
 
   A questo si aggiunge anche un’anticipazione boiardesca, poi non realizzata. Nel 

corso di un elenco di guerrieri saraceni, lo scandianese inserisce questo commento: 

 

 […] 
Tutti non giongerano a domatina, 

 ché Brandimarte, la franca persona, 
 ne manderà qualche un pur alo Inferno, 
 e qualche uno Olivier, se ben discerno791. 
 
   Il poema sarà interrotto un canto dopo e non ci è dato sapere quali fossero le 

intenzioni dell’autore riguardo all’assedio di Parigi. Resta comunque indiscutibile 

che fino a questo punto obiettivo di Boiardo sia quello di fare dell’ormai più che 

legittimato Brandimarte un nuovo primo ballerino, una nuova torre che si erge sul 

campo di battaglia.  

 
 

 

                                                           
789 In., III, viii, 31.  
790 In., III, viii, 39.  
791 In., III, viii, 36.  



263 

3.2 I duelli 

   I duelli costituiscono l’essenza stessa delle grandi battaglie del poema. È, come si 

è visto, nello scontro tra i grandi eroi che la tensione narrativa della danza bellica 

raggiunge il culmine. I paladini si stagliano come torri sui campi di battaglia, 

distinguendosi dal resto della massa, indefinita, inerme, narrativamente fragile. 

Come ha scritto Paratore, «nella descrizione delle battaglie l’urto delle masse è 

quasi trascurato e ridotto per lo più a una carneficina che i condottieri fanno 

dell’imbelle soldataglia, mentre la descrizione si sbriciola in una serie di duelli»792.  

   Al di fuori dello spazio delle battaglie i duelli che restano sono pochi ma 

accomunati, come nelle battaglie, da un’equivalenza di valore dei loro 

protagonisti. Anche nella dimensione non strettamente epica del poema, dunque, 

lo scontro tra grandi eroi avviene con le stesse dinamiche: si fa cioè momento di 

confronto, teso ad enfatizzare il valore di un paladino, a prolungarne nel tempo la 

percezione di grandiosità guerresca. Questa enfatizzazione, questo prolungamento 

temporale dei colpi si realizza quasi sempre grazie all’elemento magico: tutti i 

grandi eroi dell’Inamoramento sono infatti dotati di “armi affatate” o sono protetti 

da incantesimi. 

   Sul funzionamento delle armi magiche o degli incantesimi di difesa, torna utile  

ciò che Propp ha scritto a proposito degli oggetti magici nei racconti meravigliosi: 

«l’homme attribue moins d’importance à son propre effort qu’au travail de l’arme 

ou de l’outil. Ainsi apparaît la convinction que l’arme (ou l’outil) fonctionne moins 

en raison des efforts qui lui sont appliqués (plus l’arme se perfectionne, moins elle 

nécessite d’efforts) qu’en vertu des proprieties magique qui lui sont inhérents»793.  

   Le armi fatate, all’interno del poema, si presentano quasi sempre come date di 

fatto, acquisite per meriti o conquiste che spesso oltrepassano i confini del poema: 

l’elmo di Ranaldo è appartenuto a Mambrino (I, iv, 82 e xiii, 18 e xviii, 21; II, xv, 5) 

; quello di Orlando ad Almonte (I, xxv, 60 e xxvii, 5 e xviii, 17) ; l’elmo di 

Rodamonte è stato ereditato da Nembrotte (II, xv, 5 e xxv, 6), quello di Agricane 

da Salomone (I, xiv, 64 e xvi, 23) .  

                                                           
792 E. Paratore, L’Orlando innamorato e l’Eneide, in Boiardo e la critica contemporanea, cit. pp. 347-375-, 
p.358.  
793 V.Propp, Les racines historiques du conte merveilleux, cit. p. 253.  
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   Oltre a questi personaggi, a possedere armi magiche, in parte provenienti dalla 

tradizione in parte no, sono Serpentino (II, xxiii, 45), Agricane (I, x, 8), , Marfisa (I, 

xviii, 5), Grifone (I, xxi, 22 e 25 e 29; xxiii, 24), Aquilante (I, xxiii, 26), il Danese (II, 

xxiii, 47), Rodamonte (II, xxv, 6), e Brandimarte (II, xxvi, 19).  Orlando e Feraguto, 

invece, «novelli Pelidi»794, hanno un solo punto vulnerabile in tutto il corpo e fin 

dalla Spagna ferrarese si rivelano dunque avversari di pari statura, dichiarandosi 

reciprocamente le proprie “fatagioni”.   

   Orlando è inoltre l’unico paladino all’interno dell’Inamoramento ad essere 

protetto da un incantesimo che gli garantisce la vittoria dopo il terzo giorno di 

duello:  

 

 Orlando con alcun mai fé bataglia 
Che al tercio giorno gli avesse durata, 
se non sol dui (per quanto abia saputo ) 
l’un fu don Chiaro, e l’altro Feraguto795. 
 

   Ciò che si avverte immediatamente riguardo ai portatori di armi “fatate”796 o 

“fine” è la cristallizzazione in formule che si rivelano epiteti quasi invariabili797:  

 

L’elmo affatato798 
 
L’elmo affatato a quel brando troncante  
Ogni possantia di tagliare ha tolta799 

 
L’un ha incantata ogni sua piastra e malia,  
l’altro è fatato fuor che nela pancia800 
 
[…] ch’io son afatato  
in ogni parte, fuor che in un sol lato!801 

                                                           
794 Cfr. D.Delcorno Branca, L’Orlando Furioso e il romanzo cavalleresco medievale, cit. p. 82.  
795 In. I, iv, 1. È una delle grazie che i tre santi protettori avevano concesso ad Orlando (cfr. 
Aspramonte A III, LXXIII, dove sono riportate le diverse versioni della leggenda). Cfr. A. Tissoni 
Benvenuti, Commento all’«Inamoramento de Orlando», cit. p.124.  
796 «Fatato: dotato di proprietà straordinarie per aver subito un incantesimo o per esserne frutto (un 
oggetto, un animale); invulnerabile». Cfr. D. Trolli, Il lessico dell’«Inamoramento de Orlando» di Matteo 
Maria Boiardo, cit. p.147.  
797 Cfr. D.Delcorno Branca, L’Orlando Furioso e il romanzo cavalleresco medievale, cit. p. 84.  
798 In. I, i, 69.  
799 In. I, ii, 5.  
800 In. I, ii, 1.  
801 In. I, ii, 7.  
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Tutto se avampa a foco l’elmo fino, 
perché di fatasone era sicura 
del franco Serpentin quella armatura 
 […]802 

 

   Le formule variano soltanto lievemente e la sensazione è quella di un continuo 

riproporsi dello stesso duello. Ciò che la presenza degli incantesimi cambia è 

invece il tempo, reale e percepito, dei duelli: le armi “affatate” permettono  a 

Boiardo di amplificare i colpi, enfatizzando i duelli e estendendoli, 

narrativamente, ma anche nella percezione del lettore, per un tempo più lungo. 

«Quasi tutti gli eroi del Boiardo ricevono, per buona sorte, una sovrabbondanza di 

irresistibili colpi solo dove e quando armi fatate li proteggono»803.  

   Si prendano per esempio tre tra i duelli più importanti tra personaggi fatati: 

quelli tra l’Argalia e Feraguto (I, i, 84-91; I, ii, 1-9; I, iii, 52-67) , tra Orlando e 

Agricane (I, xv, 21-29; I, xvi, 9-27; I, xviii, 29-55; I, xix, 1-17) e tra Orlando e 

Ranaldo (I, xxv, 48-61; I, xxvi, 1-13 e 56-63; I, xxvii, 1-36; I, XXVIII, 1-35). È evidente 

che in tutti e tre i casi la “fatasione” dei personaggi amplifica da un lato 

l’importanza del duello, dall’altro il tempo stesso di ogni singolo colpo. 

   Tutti e tre questi confronti tra personaggi incantati si estendono per un tempo 

lungo. Non solo, vengono anche scissi in più parti, contribuendo alla creazione da 

un lato della suspense, dall’altro di un’iperbolica dilatazione degli scontri. Le armi 

affatate funzionano dunque anch’esse come un mixer, dettando il tempo dei duelli 

e enfatizzandone le dinamiche e gli esiti. 

   Senza armi fatate Boiardo stesso ci dice che i duelli si sarebbero conclusi prima o 

che i colpi avrebbero raggiunto e ferito i loro bersagli: 

  

 […] 
Che se non fosse, comme era, fatato,  
al primo colpo il cavalier galiardo  
morto cadea, da quel dardo passato. 
[…]804  
 
Fu quel colpo feroce e smisurato, 

                                                           
802 In. vii, 34.  
803 A. Franceschetti, L’Orlando innamorato e le sue componenti tematiche e strutturali, cit. p.192.  
804 In. I, i, 76.  
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quanto alcun altro dispietato e fiero; 
e se non fosse per lo elmo incantato 
tuto quanto il tagliava di ligiero. 
[…]805 
 
[…] 
E se non fosse ch’il Conte è fatato, 
gran piaga gli avrìa fato nel costato806. 

 
   La magia, dunque, ha anche nel caso delle armi il compito di mutare il normale 

svolgimento di un evento, accelerandone o rallentandone l’andamento.  

   Per portare un altro esempio di questo utilizzo temporale degli oggetti magici, 

basti pensare al caso di Marfisa, straordinaria donna guerriera del poema. Le sue 

imprese prodigiose troveranno spiegazione all’ottava 64 del secondo canto del 

secondo libro. Dopo aver tenuto testa a quattro cavalieri (Balano, Antifor, Oberto e 

Chiarione), Boiardo spiega la ragione del suo straordinario successo:  

 

 […] 
Di cotal cosa la dama non cura, 

 né parbe aponto che fosse tocata, 
 ché l’elmo ch’avìa in capo e l’armatura 
 tuta era per incanto fabricata. 

[…]807 
 
   Si noti qui come avversari non fatati vengano sconfitti dalla dama in tempi molto 

più brevi e come la continua ripetizione di “non cura” o di sue varianti808 

restituisca l’impressione di una netta supremazia di Marfisa proprio perché -si 

scoprirà - fatata.  

   La presenza delle armi “affatate” all’interno dell’Inamoramento si potrebbe 

inserire, dunque, tra gli espedienti boiardeschi tesi a enfatizzare iperbolicamente il 

tempo del poema in relazione agli eroi maggiori e alle loro inchieste.  

                                                           
805 In. I, xv, 29 
806 In. I, xxvii, 27.  
807 In. II, ii, 64.  
808 «Lei non mostra curar» (II, ii, 58); «non se ne cura la damma niente»; «Ma lei non cura il colpo e 
non lo sente» (II, ii, 59); «Non gli stima lei tuti un vil botone» (II, ii, 61); «Di cotal cosa la dama non 
cura, / né parbe aponto che fosse tocata» (II, ii, 64). Cfr. D.A.Gras, L’heroïsme chevaleresque dans le 
«Roland Amoureux» de Boiardo, cit. p. 160.  
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   Ad essere dotati di armi fatate sono infatti gli eroi maggiori o quelli che con gli 

eroi maggiori si trovano a duellare: in una carrellata809 degli scontri tra cavalieri 

“incantati”, si nota come cardini costanti e quasi sempre presenti siano Ranaldo, 

Orlando e Marfisa. È dunque in relazione a loro che ruotano gli altri personaggi 

dotati di armi incantate. È al loro servizio che si pongono e che Boiardo li inserisce, 

per creare duelli alla pari e  mostrare il primato dell’uno e dell’altro.  

   La costante supremazia degli eroi maggiori (tranne ovviamente nel caso in cui lo 

scontro sia tra due di loro, come nel caso di Orlando e Ranaldo) non pone a mio 

parere un «sérieux problème éthique»810 quale è stato individuato dalla Gras. Non 

c’è, dal mio punto di vista, uno posizione «équivoque»811 di Boiardo nei confronti 

dell’utilizzo della magia in rapporto alle armi. È vero che «elles sont […] fortement 

amplifiées par rapport à la tradition» e che «les héros tirent de grands avantages 

de l’enchentament partiel ou total de leur armure, voire de leur invulnérabilité»812, 

ma questo non sembra introdurre nessun tipo di giudizio morale da parte del 

Boiardo o del lettore dell’Inamoramento.  

   Come ha giustamente notato la Branca, «non è indifferente la presenza o il 

possesso di un’arma piuttosto che di un’altra, proprio per il valore allusivo ad una 

gloriosa conquista o ad una nobile discendenza»813. Le armi incantate, le 

“fatasioni”, l’invulnerabilità, sono nel poema quasi sempre come dati di fatto, 

agiscono –per tornare a Propp e all’inizio del nostro paragrafo – al di là degli 

sforzi dei loro portatori, ma non sminuiscono la lealtà o la prodezza dei cavalieri: 

al contrario il solo fatto di possederle sembra ammantare l’eroe di un valore 

aggiunto. C’è dal mio punto di vista un merito sottinteso nel possedere le 

armature incantate: se anche non vi è una conquista interna, si può comunque 

                                                           
809 Feraguto e Argalia (I, i, 84-91; I, ii, 1-9; I, iii, 52-67); Orlando e Feraguto (I, iii, 72-80; I, iv, 1-3); 
Ranaldo e Marfisa (I, xviii, 8-24; I, xix, 32-52); Orlando e Agricane (I, xv, 21-29; I, xvi, 9-27; I, xviii, 
29-55; I, xix, 1-17); Ranaldo e Grifone (I, xxi, 23-36; I, xxiii, 21-24 e 36-38); Ranaldo e Aquilante (I, 
xxiii, 25-33 e 39-41); Marfisa e Grifone e Aquilante (I, xxiii, 46-53; I, xxiv, 1-9); Orlando e Ranaldo (I, 
xxv, 48-61; I, xxvi, 1-13 e 56-63; I, xxvii, 1-36; I, xxviii, 1-35); Ranaldo e Rodamonte (II, xiv, 42-54; II, 
xv, 1-15); Serpentino e Danese (II, xxiii, 44-47); Ranaldo e Feraguto (II, xxiv, 45-51); Orlando e 
Rodamonte (II, xxv, 1-11).   
810 D.A.Gras, L’heroïsme chevaleresque dans le «Roland Amoureux» de Boiardo, cit. p. 159. Anche 
Riccardo Bacchelli ha sollevato –in Ariosto - la questione delle armi fatate e dell’invulnerabilità di 
Orlando. Cfr. R.Bacchelli, Orlando fatato e l’elmo di Mambrino, in «La rassegna d’Italia», I, 1 (1946), 
Milano, Gentile Editore, pp. 37-51.  
811 Ivi, p.166.  
812 Ivi, p.159.  
813 D.Delcorno Branca, L’Orlando Furioso e il romanzo cavalleresco medievale, cit. p. 86.  
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riconoscere un valore intrinseco all’oggetto stesso, che diviene parte integrante 

dell’eroe, quasi «prolungamento del suo io»814.  «Ce n’est guère qu’une forme de 

superlatif»815, ha scritto Hauvette. Questo aspetto, come si è visto, è ancora più 

accentuato nel possesso di spade e destrieri a cui si è dedicato un paragrafo.  

 

 

3.3 La guerra per gioco: le giostre dell’Inamoramento de Orlando 

   Accanto alle battaglie epiche vero e proprie, è possibile individuare 

nell’Inamoramento anche la presenza di giostre e tornei. Come scritto da Rajna, non 

si tratta certo di una novità introdotta da Boiardo. «Lancelot, Bret, Guiron, per non 

dir altro, ne contengono in buon numero, e ogni volta ci spendono tante e tante 

pagine, da esaurire fino all’ultima gocciola la pazienza di un lettore moderno»816. 

A questo «s’aggiungeva la circostanza delle molte giostre tenute in Italia nella 

seconda metà del secolo XV»817 tra le quali quelle che lo stesso Ercole I amava 

organizzare a Ferrara818. Per il pubblico, dunque, la narrazione dei tornei doveva 

risultare particolarmente gradita in quanto espressione di un costume coevo.  

   Come per la guerra, anche la guerra per gioco si realizza nell’Inamoramento come 

uno sfondo scenografico nel quale inserire le dinamiche tra personaggi, nel quale 

far emergere la forza di uno o il valore dell’altro. Come per la guerra, anche la 

giostra si costituisce come una sfilata di cavalieri e delle loro virtù belliche.  

                                                           
814 S.Zatti, Il “Furioso” fra epos e romanzo, cit. p. 69.  
815 H. Hauvette, L’Arioste et la poésie chevaleresque, Paris, Champion, 1927, p. 223. Scrive Hauvette: 
«Son mérite ne s’en trouve-t-il fâcheusement diminué? Nullement. Il faut croire que cette 
expressione [fatate] n’a pas la valeur que nous sommes tentés de lui attribuer; elle traduit 
simplement la stupeur causée par l’incroyable résistance d’une cuirasse, par les effets inouïs d’une 
arme qui entame le plus “fin” métal, par l’endurance d’un combattano qui ne paraït pas sentir les 
coups qu’on lui assène; ce n’est guère, en somme, qu’une forme du superlatif».  
816 P. Rajna, Le fonti dell’Orlando Furioso, cit. p.241.  
817 Ibidem. Scrive Rajna: «Tra le altre erano state rinomatissime, specialmente per l’alto grado dei 
vincitori, le due di Firenze del 1469 e del 1475, la prima vinta da Lorenzo de’Medici, la seconda, dal 
fratello Giuliano. Entrambe avevano trovato il loro poeta: l’una in Luigi Pulci, l’altra nel Poliziano. 
Ed anche dall’altra parte dell’Appennino cotesto genere di spettacoli era in voga: 
appassionatissimo sappiamo esserne stato appunto il duca di Ferrara, Ercole I». Cfr. P. Rajna, Le 
fonti dell’Orlando Furioso, cit. p.241.  
818 Sulle giostre ferraresi si veda per esempio il Diario ferrarese di Bernardino Zambotti. Scrive 
Zambotti che il primo maggio si celebrava, per esempio,  la festa del maio e che «lo illustrussimo 
duca nostro insieme con soi fratelli e cum tuta la Corte andòno fora de la citade da posa che haveno 
olduti Messa e tornòno dentro con rami de querce e rovere e altre fronde verde, e in signo de letitia 
e festa concorsero tuti insieme per Piaza a sono de trombe, como giostrassono fra loro». Cfr. B. 
Zambotti, Diario Ferrarese, Bologna, Zanichelli, 1937, p. 33. Cfr. anche U. Caleffini, Diario di Ugo 
Caleffini, 1471-1494, Ferrara, Premiata Tipografia Sociale, 1938.  
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   La prima giostra dell’Inamoramento la si incontra all’inizio del poema: è il torneo 

organizzato da Carlo Magno in occasione della Pentecoste, « tradizionale topos di 

esordio nei romanzi arturiani»819. L’occasione è straordinaria al punto da 

comportare una tregua con i nemici:  

 

 Erano in corte tuti i paladini, 
 per honorar quella festa gradita, 
 e da ogni parte e da tuti i confini 
 era in Parigi una gente infinita; 
 eranvi anchora molti Saracini, 
 perché corte reale era bandita, 
 et era ciascaduno assicurato, 
 che non sia traditor o renegato820.  
 

   Per l’autore l’introduzione di questo torneo e l’accostamento immediato di 

cristiani e saraceni è un vero e proprio stratagemma letterario che gli permette, da 

un lato, di presentare la corte carolingia in un’atmosfera ancora pacifica e, 

dall’altro, di cantare la proverbiale superiorità di mores dei paladini cristiani:  

 

 Re Carlo Mano con facia iocunda  
 sopra una sedia d’or tra’ paladini 
 se fu possato ala mensa ritonda; 
 ala sua fronte fòrno i Saracini 
 che non volsero usar banco né sponda, 
 anci stèrno a iacer comme mastini 
 sopra a tapeti comme è lor usanza, 
 spregiando seco il costume di Franza821. 
 
   A questo si aggiunge anche una necessità di differenziarsi dalla tradizione nella 

presentazione di Ranaldo, fin da subito introdotto come personaggio pienamente 

inserito nella corte carolingia (I, i, 15). Come notato anche dalla Tissoni Benvenuti, 

«nelle storie incentrate su Carlo e Orlando, di fondamentale riferimento per la 

trama dell’Inamoramento, come quelle riguardanti la guerra di Aspromonte e le 

guerre di Spagna fino a Roncisvalle, Ranaldo non si trova: e giustamente, perché la 

sua storia in origine aveva come teatro la Francia dei successori di Carlo […]. Nell’ 

                                                           
819 A.Tissoni Benvenuti, Commento all’ «Inamoramento de Orlando», cit. p. 10.  
820 In. I, i, 9.  
821 In. I, i, 13.  
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Inamoramento invece Ranaldo fa organicamente parte della corte, anche se non è un 

paladino; è posto sullo stesso piano di Orlando e viene del tutto cancellata la sua 

inimicizia con l’imperatore»822. Fin dalla prima comparsa dunque, Boiardo lo 

legittima a quel ruolo di protagonista che avrà per larga parte del poema.  

   Il banchetto alla corte di re Carlo è interrotto dall’arrivo di Angelica. La giostra 

viene ripresa un canto dopo e con intenti del tutto diversi. Qui, protagonista agli 

occhi del lettore è certamente Astolfo, vincitore indiscusso della sfida grazie alla 

lancia dell’Argalia, unico cavaliere in grado di disarcionare il forte Grandonio. Le 

dinamiche dei confronti nei tornei ricalcano quelle dei conflitti bellici: cavalieri e 

paladini si susseguono uno dopo l’altro e, come per le battaglie, anche qui 

spiccano come giganti tra i pigmei alcuni personaggi, che si stagliano con forza 

narrativa sopra le indefinite masse di soldati. In un climax di tensione e valore 

bellico, qui ad emergere sono Serpentino (I, ii, 33-44), Uggeri il Danese (I, ii, 44-49) 

e Grandonio (I, ii, 49-68; I, iii, 4). Il cavaliere più forte viene disarcionato da uno 

ancora più forte e così via fino all’arrivo di Astolfo e all’inattesa vittoria del fool 

knight. Tutto il preambolo sembra mirato dunque a far risaltare l’eroe finale. Come 

già analizzato nel primo capitolo, la vittoria di Astolfo è supportata dall’entrata 

nel racconto di un “moyen magique”, di un oggetto magico. La lancia dell’Argalìa 

sembra giungere nelle mani di Astolfo come premio per la sua bellezza, unica nel 

poema capace, come si visto, di far invaghire la capricciosa Angelica. Il ruolo che 

Boiardo concede dunque ad Astolfo all’interno della prima giostra del poema 

sembra confermare quella linea guida amore-fortuna che attraversa tutto 

l’Inamoramento e attribuisce al buffo cavaliere già il seme di homo fortunatus823. 

L’entrata in scena di Angelica come «nova cossa», unita al ruolo di primo piano 

concesso a questo paladino, sembrano costituirsi come episodi in grado di dettare 

– e già in modo piuttosto persuasivo- la linea narrativa intrapresa dal poema 

boiardesco.   

 C’è però un altro elemento che la prima giostra restituisce al lettore. Un elemento 

che non ha nulla a che vedere con l’amore, ma che possiede piuttosto, seppur con 

un effetto capovolto, un evidente fine encomiastico.  

                                                           
822 A.Tissoni Benvenuti, Commento all’ «Inamoramento de Orlando», cit. p. 16.  
823 Cfr. M. Santoro, Letture ariostesche, Napoli, Liguori, 1973, p. 164. 
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   Com’è noto gli Estensi hanno accettato per qualche tempo la leggenda dinastica 

che li voleva appartenenti alla gesta maganzese (come risulta anche dal commento 

al Dittamondo di Guglielmo Capello, scritto intorno al 1436 per Nicolò III) : il che, 

sottolinea la Tissoni Benvenuti, «si può spiegare solo come permanenza di una 

ricostruzione dinastica antica, risalente al tempo in cui la leggenda voleva che 

pressoché tutti i più famosi paladini appartenessero alla medesima gesta, risalente 

al primo Doon de Mayence. E forse proprio il commento del Capello, maestro di 

corte del tutto digiuno di conoscenze in campo cavalleresco, riproponendo 

ingenuamente Gano come antenato degli Estensi, aveva reso necessaria una 

revisione della leggenda dinastica in una corte impregnata di cultura cavalleresca 

come quella Estense all’epoca di Borso»824. 

   La proposta dinastica, portata avanti prima nella Borsias da Tito Strozzi e poi 

nell’Inamoramento da Boiardo, suggerisce una nuova genealogia che non solo 

smentisce l’origine maganzese degli Este, ma che le è fermamente opposta. 

Ruggero, eletto a nuovo capostipite della famiglia ferrarese, è destinato infatti ad 

essere ucciso proprio da un tradimento di Gano:  

 

 Le gran bataglie e il triumphal honore 
 vi conterò di Carlo Re di Franza, 
 e le prodecie fatte per Amore 
 de el conte Orlando e sua strema possanza 
 come Rugier, che fu nel mondo un fiore, 
 fosse tradito: e Gano di Maganza,  
 pien de ogni fellonia, pien de ogni fiele, 
 lo occise a torto, il perfido crudiele825.  
 
   Pur essendo pressoché assente l’intento encomiastico nei primi canti del poema, 

la presenza dei maganzesi è comunque circondata da tinte fosche. Nella giostra in 

questione compaiono in due punti e in entrambi i casi l’autore non esercita alcuna 

clemenza nella descrizione della famiglia.  

                                                           
824 A.Tissoni Benvenuti, Commento all’ «Inamoramento de Orlando», cit. p. 15-16. Sulla leggenda 
dinastica degli Este cfr. tra gli altri C. Montagnani, «Queste historie di fabulosi sogni son dipincte»: 
Boiardo, Ariosto e la genealogia degli Este, in Il principe e la storia. Atti del convegno di Scandiano (18-20 
settembre 2003), Novara, Interlinea, 2005, pp. 130-150.   
825 In. III, i, 3.  
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   Li troviamo dapprima al banchetto di Carlo Magno, intenti a prendere in giro 

Ranaldo «perché non era come essi adobato»826. Qui Boiardo li definisce già «quei 

traditor in atto alteri»827.  

   In un secondo momento –e qui il giudizio sia dell’autore sia, di conseguenza, del 

lettore si fa più marcatamente negativo- i maganzesi partecipano alla giostra 

organizzata dall’imperatore cristiano. La sfida è contro Astolfo che, grazie alla 

lancia magica dell’Argalìa, è il protagonista indiscusso del torneo. Per più di dieci 

ottave la scena è tutta per i maganzesi che non emergono positivamente. 

Disarcionati uno dopo l’altro dal valore (magico) di Astolfo, per ben due volte 

scelgono di imbrogliare. Prima Falcone si fa legare «con molta malicia»828. Due 

ottave dopo anche Anselmo dela Ripa compare come inequivocabile traditore 

maganzese, disarcionando l’ingenuo Astolfo con l’inganno:  

 

 Anselmo dela Ripa, il falso Conte,  
 nela sua mente avea fatto pensieri 
 di vendicarse a inganno di tante onte: 
 che, comme Astolpho colpisse primeri, 
 esso improviso riscontrarlo a fronte. 
 A lui davanti va il conte Raneri, 
 quel de Altafoglia; Anselmo gli è ale spale: 
 crédesse ben mandar Astolpho a valle.  
 
 Astolpho con Ranieri è riscontrato: 
 a gambe aperte il trasse delo arcione, 
 e non essendo ancor ben rassetato 
 pel colpo fatto, sì comme è ragione,  
 Anselmo de improviso l’ha trovato, 
 con falso inganno e molta tradizione, 
 advenga che sì fece quel malvaso 
 che non aparve voluntà, ma caso829, 
 
   Certo, la poca affidabilità dei maganzesi è topos tradizionale830, ma il fatto che sia 

inserita da Boiardo a inizio poema, sembra confermare la nuova linea intrapresa 

dallo scandianese riguardo alle origini dinastiche della famiglia estense.  

                                                           
826 In. I, i, 15.  
827 Ibidem.  
828 In. I, iii, 17. 
829 In., I, iii, 20-21.  
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   Dopo la giostra carolingia è necessario attendere più di quaranta canti prima di 

incontrare un nuovo torneo. Siamo nel canto XVI del secondo libro e la giostra in 

questione è ideata da Brunello come specchietto per le allodole per adescare 

Ruggero tra le schiere di Agramante.  

   Ruggero, novello Odisseo, viene attirato dal rumore della battaglia. Si è già visto 

come,  più di ogni altro personaggio, questo cavaliere risulti ammantato di 

un’aura di ineluttabilità che lo precede ben prima della sua presenza fisica e lo 

accompagna in ogni suo movimento. Anche qui, la forza del destino è ineludibile 

e, si direbbe, totalmente accettata. Il paladino estense non può non rispondere alla 

chiamata delle armi:  

 

 Ma per l’alteza, lontan era un poco 
 ove quel’arme son meschiate al piano. 
 E’ per gran voglia non trovava loco, 
 batendo e piedi e stringendo ogni mano; 
 Et avìa il viso rosso com’un foco, 
 pregando pur il negromante invano 
 che giù lo ponga, e ripregando spesso, 
 sì che quel gioco più vegia di presso831.  
 
   Atalante tenta inutilmente di persuaderlo della pericolosità della sua vicinanza 

alla guerra («però che ‘l tuo ascendente è tropo rio», gli dice il premuroso mago) , 

ma Ruggero non vuole sentire ragioni e minaccia addirittura di buttarsi giù dal 

monte se non gli viene permesso di partecipare allo scontro che osserva dall’alto: 

 

 Rispose il gioveneto: «Io credo bene 
che ‘l ciel abia gran forza ale persone: 
ma se per ogni modo esser conviene, 
ad atutarlo non trovo ragione. 
E se al presente qua forza mi tiene, 
per altro tempo o per altra stagione 
io converò fornin il mio ascendente, 
se tue parole e l’arte tua non mente. 
 

                                                                                                                                                                                
830 Cfr. G. Paris, Histoire poétique de Charlemagne, Paris, Franck, 1865 e P. Rajna, Ricerche intorno ai 
Reali di Francia, seguite dal libro delle Storie di Fioravante e dal Cantare di Bovo d’Antona, Bologna, 
Romagnoli, 1872.  
831 In., II, xvi, 34.  
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ond’io ti prego che calar mi lassi, 
sì ch’io veda la zuffa più vicina, 
o ch’io me gitarò da questi sassi 
trabucandomi giù con gran roina: 
ch’ognor ch’io vedo per que’ lochi bassi 
sì ben ferir la gente peregrina, 
sarebe la mia zoglia e ‘l mio conforto 
star sieco un’hora, et esser dapoi morto»832 

 

   Si inserisce a questo punto il grimaldello Brunello, vero e proprio distillato di 

potenzialità narrative al servizio di Ruggero. Questo maestro di furbizia 

incrementa il desiderio bellico del capostipite estense srotolando davanti ai suoi 

occhi la futura guerra tra Agramante e Carlo Magno. Ruggero non riesce a 

trattenere l’eccitazione: 

 

 […]  
Mentre che sì parlava il re Brunelo, 

 Rugier che attentamente l’ascoltava 
 più volte avìa cangiato il viso bello 
 e tuto come un foco lampeggiava, 
 batendo dentro al cor come un martelo833.  
 

   Il gioco di Brunello funziona alla perfezione  al punto che, pur di ottenere 

Frontalate, Ruggero non solo promette di entrare a far parte dell’esercito di 

Agramante, ma chiede di poter partecipare immediatamente allo scontro che 

osserva dal monte (II, xvi, 49-50).  

   Il cuore del capostipite estense è definitivamente instillato di desiderio bellico.  

Con l’aggiunta, grazie allo stesso Brunello, degli attributi indispensabili ad ogni 

cavaliere (armi e destriero), come già analizzato,  la quête individuale di Ruggero è 

totalmente legittimata. Può dunque avere avvio la giostra di Agramante che, a 

questo punto, non può che porsi al servizio del paladino estense. A emergere con 

forza dal disegno boiardesco sono sia il valore militare sia la cortesia cavalleresca 

di Ruggero. Il primo è cantato attraverso il solito meccanismo del gigante tra i 

pigmei. Uno dopo l’altro il cavaliere –scambiato per Brunello a causa 

                                                           
832 In. II, xvi, 36-37.  
833 In. II, xvi, 46.  
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dell’armatura - disarciona i partecipanti al torneo, nuova massa indefinita del 

poema, al punto da scatenare l’invidia di Agramante:  

 

 […] 
Quando Agramante a ciò fece riguardo , 

 fo d’invidïa grande al cor acceso 
 ch’un altro avesse più di lui valore,  
 stimando assai per questo esser minore834. 
 
   La cortesia cavalleresca si delinea invece attraverso l’episodio di Bardulasto. 

Attraverso il meccanismo del confronto per opposti, la scortesia suprema di 

Bardulasto mette in luce la contraria cortesia di Ruggero.  Il cavaliere della corte di 

Agramante, preso dal panico di fronte al valore di Ruggero, lo ferisce a 

tradimento, venendo meno a tutte le regole stabilite per la giostra. Regole che, 

invece, il buon Ruggero aveva rispettato fin dall’inizio:  

 

 Perché sapiati il fàto ben compito, 
 ordinato è il tornero a tal ragione 
 che non poteva alcun esser ferito, 
 menando tuti a brandi di piatone; 
 et altramente a morte era punito 
 chiunque facesse al gioco fallisone. 
 Di taglio né de ponta alcun non mena: 
 sapea Rugier e l’ordine e la pena, 
 
 però menava sol di piato il brando  

[…]835. 
 
   Ruggero ferito inseguirà Bardulasto, causandone la morte e correndo poi a farsi 

curare da Atalante. Nel frattempo Brunello, inconsapevole dell’accaduto, si 

approprierà dell’armatura di Ruggero con l’intento di assumersi i meriti 

guerreschi dello straordinario paladino. Verrà accusato da Agramante di aver 

disobbedito ai suoi ordini ferendo Bardulasto. Solo la cortesia del capostipite 

estense lo salverà dalla condanna a morte:  

 

 Il gioveneto che ‘l vede venire, 

                                                           
834 In. II, xvii, 27. 
835 In. II, xvii, 22-23. 
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 ben prestamente l’ebe conosciuto. 
 Lui non era di quegli ( a non mentire) 
 che scordasse il servigio recevuto, 
 dicendo: «anchor ch’io dovesse morire, 

in ogni modo io gli vuò dar aiuto! 
Costui mi prestò l’arme e ‘l bon ronzone: 
non l’aiutando, ben sarìa felone»836. 

 

  In un climax di cortesia cavalleresca, Ruggero combatterà disarmato contro i 

cavalieri di Agramante, salverà Brunello dalla condanna a morte e meriterà 

dunque la definitiva e ufficiale investitura cavalleresca:  

 

Il gioveneto di valor acceso 
di novo incominciò con voce pia, 
«Parmi» dicendo «aver più volte inteso 
che ‘l primo officio di cavalaria 
sia la ragion e ‘l drito aver diffeso: 
onde avendo io ciò fato tutavia 
che di campar costui prese pensiero, 
fami, signor, ti prego, cavaliero. 
 
E l’arme e ‘l suo destrier me sia donate, 
ch’altra volta da lui me fo promesso: 
et anco l’ho dapoi ben meritate, 
che per camparlo a risco me son messo». 
Disse Agramante: «Egli è la veritate, 
e cossì sarà fato adesso adesso!». 
Prendendo da Brunel l’arme e ‘l destriero, 
con molta festa il fece cavaliero837.  

 
   È certamente lui l’indiscutibile protagonista di questa giostra, che si direbbe 

pensata da Boiardo per condensare in pochi canti un concentrato di valore bellico 

e cortesia cavalleresca del terzo paladino del poema. E, non a caso, proprio nel 

momento della sua prima apparizione fisica.  

 

   Più difficile, almeno apparentemente, comprendere il ruolo delle ultime due 

giostre dell’Inamoramento, ovvero il torneo di Cipro in cui si radunano tutti i 

pretendenti di Lucina, figlia di Tibiano, e la giostra seguita da una caccia che vede 

                                                           
836 In. II, xxi, 40.  
837 In. II, xxi, 51-52.  
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distinguersi a Biserta Brandimarte, Agramante e Ruggero. In realtà, anche in 

questo come in altri casi, il senso si svela non tanto nell’analisi singola dei due 

episodi, ma nel loro confronto diretto. Le due giostre si aprono agli occhi del 

lettore come nuove avventure nelle inchieste di Orlando e Brandimarte. Ci 

troviamo in un punto del poema in cui il compagno d’armi del Conte di Brava sta 

assumendo sempre più il ruolo di paladino singolo e si direbbe che perfino la 

presenza di questi due episodi sia mirata a marcare il nuovo ruolo di Brandimarte.  

   Il primo torneo è indetto per maritare la figlia del re con il vincitore. Si tratta di 

«un luogo narrativo dei più comuni nei poemi cavallereschi tardi»838.  Orlando e 

Angelica vi giungono dopo essere sfuggiti all’attacco dei Lestrigoni. Il Conte di 

Brava si imbarca per Cipro sotto falso nome («Mio nome è Rotolante»839) insieme 

alle truppe di Noradino. A scontrarsi per la mano di Lucina sono le truppe di 

Noradino, il favorito della principessa, e quelle di Costanzo. Il polverone è fitto, 

Orlando se ne sta in disparte attendendo di capire dove intervenire. Angelica siede 

tra le dame «qual se monstrava un sol in fra le stele»840. Ciò che conta qui è che 

l’intervento del figlio di Melone si rivolge sempre e comunque in aiuto di 

Noradino, unico in grado di suscitare l’amore della bella Lucina. L’amore per 

Angelica lo porta dunque, ancora una volta, a sostenere la parte giusta, a 

difendere quell’amore totale che legherà Lucina e Noradino fino al rapimento 

dell’orco e, ben oltre, fino all’Ariosto.  Poco prima del secondo scontro con il 

cugino e del definitivo annullamento degli incantesimi d’amore e disamore, 

Orlando conferma dunque la sua naturale inclinazione all’amore.  

  Dalla parte opposta, invece, si trova il re Costanzo, altro pretendente decisamente 

meno cortese. Non a caso, sarà lo stesso Costanzo, incapace di affrontare il troppo 

forte Orlando, ad allontanarlo da Cipro con l’inganno (II, xx, 37-39). Visto da 

questo punto di vista, dunque, non appare casuale nemmeno che a sostenere il re 

bugiardo ci sia Grifone, da sempre innamorato della bella, ma terribile e scortese 

Origille. Lo stesso Boiardo ricorda al lettore l’infatuazione del cavaliere:  

 

                                                           
838 A.Tissoni Benvenuti, Commento all’ «Inamoramento de Orlando», cit. p. 1298. Si veda tra gli altri 
Spagna Ferrarese XIII-XIV e Altobello II, x.  
839 In. II, xix, 59.  
840 In. II, xx, 14.  
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[…]  
Avenga che Griphon è in gran pensiero, 
perché Horigila, sua dama, infermata 
era di febre tanto acuta e forte  
che quasi è stata al ponto dela morte 841.  

 

   Detto questo, sette canti dopo il nobile Brandimarte incappa in un torneo di 

calibro decisamente maggiore. Il confronto nasce spontaneo data la serie di 

parallelismi che accompagna i due avvenimenti: sia Orlando sia Brandimarte 

giungono al torneo su una nave (II, xix, 52; II, xxvii, 38); entrambi sono 

accompagnati da una dama, Angelica per Orlando e Fiordelisa per Brandimarte; 

entrambi si trovano circondati da saraceni e scelgono pertanto di travestirsi sotto 

mentite spoglie (II, xix, 59; II, xxvii, 47). Troppi i punti in comune per non pensare 

che il confronto fosse ricercato da Boiardo. Ad apparire indiscusso vincitore della 

collatio è certamente Brandimarte. Orlando partecipa ad un torneo d’amore, certo, 

ma Brandimarte si trova ad affrontare prima di ogni altro cavaliere del poema il 

valoroso Agramante e a combattere per la prima volta accanto a Ruggero. Il duello 

tra Brandimarte e l’imperatore pagano è assolutamente alla pari:  

 

 Però che nel scontrar di quei Baroni, 
 sin ala resta se fiacarno in tanto 
 che non eran tre palmi e lor tronconi. 
 Né più che prima se donarno il vanto 
 d’alcun vantagio e forti campïoni , 
 e l’un e l’altro è sangue tuto quanto  

[…]842. 
 

   Il confronto viene interrotto da una richiesta di aiuto per un attacco di leoni. Ma 

il valore del paladino è indiscutibile e a buon diritto dunque, Brandimarte può 

partecipare, prima alla caccia e poi al banchetto, a fianco di due tra gli eroi più 

valorosi del poema. Per ben due volte, Boiardo li pone uno di fianco all’altro e 

l’impressione del lettore è che, dopo il percorso compiuto, il paladino Brandimarte 

abbia completato la propria investitura e sia dunque legittimato a comparire  –per 

la prima volta in assolo- accanto agli eroi  come  primus inter pares:  

                                                           
841 In. II, xx, 7.  
842 In., II, xxviii, 11. 
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 […]  
Hor via ne vano e tre Baron soprani,  

 Brandimarte, Agramante e ‘l bon Rugiero, 
 per dar aiuto ove facea mestiero843. 
 
 Tre son vestiti ad una somiglianza, 
 ché tal divisa altrui non può portare: 
 Brandimarte, Agramante con Rugiero 
 d’azuro e d’oro indosso han il quartiero 

[…]844. 
 
   Il re Agramante partirà ben presto alla volta della Francia, mentre Brandimarte 

completerà il proprio percorso di investitura attraverso la serie di avventure 

bretone e carolingie che lo porteranno a salvare Orlando nel Fiume del Riso e a 

dimostrarsi vera e propria étoile nell’assedio di Parigi.  

 

   Come le parti dedicate alla magia e all’amore, anche le parti belliche sottostanno 

a una serie di linee guida che percorrono il poema. Si direbbe che qui come altrove 

l’audacia boiardesca risieda nel modo in cui lo scandianese sa sfruttare le 

situazioni per far emergere i personaggi, nel modo in cui piega gli avvenimenti al 

servizio dei suoi paladini, per farli risaltare o scomparire, per renderli campioni o 

perdenti e assicurare in questo modo un senso al suo disegno globale. Perfino 

quell’aspetto collettivo su cui solitamente risiede la norma epico carolingia «come 

atto di fondazione di una comunità politica»845, scompare qui sotto il peso delle 

quêtes individuali, di quei percorsi di perfezionamento che accompagnano ogni 

personaggio. Del resto il mondo boiardesco è ben diverso dal mondo dei romanzi 

francesi e non solo le categorie politico-letterarie, ma anche la presa del racconto 

sulla realtà sono forzatamente mutate. Il romanzo non è più la rappresentazione 

utopica di un mondo fisico: resta semplicemente mito, leggenda, gioco di diletto. 

Come hanno scritto Marco Praloran e Nicola Morato, «i grandi cavalieri diventano 

sublimi eroi “di carta»846. Ed è qui che si inserisce quella nostalgia boiardesca per 

                                                           
843 In., II, xxviii, 19.  
844 In., II, xxviii, 43.  
845 R. Donnarumma, Storia dell’Orlando innamorato. Poetiche e modelli letterari in Boiardo, cit. p. 136.  
846 M. Praloran-N. Morato, Nostalgia e fascinazione della letteratura cavalleresca, cit. p. 500.  
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un mondo che è ormai perduto. «Ma la coscienza dell’impossibile è la leva su cui 

scatta la modernità»847.  

 

 

 

 

 

  
 

 

 

 

 

  

                                                           
847 Ibidem.  
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